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La seduta è aperta alle ore 16.

Sono presenti : il presidente del Consiglio e
Liniistro delPinterno, e i ministri delle colonie, 
della giustizia ed'affari di culto,
della

del tesoro,
guerra, dell’istruzione pubblica, dei In­

Vori pubblici, dell’industria e commercio e delle
terre liberate dal nemico.

PRESIDENTE. Pia chiesto un congedo di giorni 
otto il senatore Niccolini Pietro.

Se non si fanno osservazioni 
ritiene accordato.

1 il congedo si

Sunto di una petizione.

PRESIDENTE. Pr§go il senatore, segretario, 
Biscaretti di dar lettura - del sunto di una pe­
tizione.

BISCARETTI, segretario^ Icg’g®-
N. 41. « Il generale Emilio Bertotti si duole

del provvedimento col quale fu collocato a ri­
poso »..

Seguito della discussione dei seguenti disegni di 
« Stato di previsione della spesa dellegge :

Blinisteio dei lavori pubblici per l’esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1921 al 30 giugno 1922 » 
(N. 419) ;

« Stato di previsione della spesa del Ministero 
dei lavori pubblici per l’esercizio fìnanziario
dal luglio 1922 al 30 giugno 1923 
mero 420).

>? (Nu-

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione dei seguenti disegni
di legge; « stato di previsione della spesa del
Ministero, dei lavori pubblici per l’esercizio
fìnanziario dal 1° luglio 1921 al30 giugno 1922 » *

Discussioni, f. 31^ Tipografia del Senato,
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«Stato di.previsione della spesa del Ministero 
' dei lavori pubblici per l’esercizio finanziario dal 

1° luglio 1922 al 30 giugno 1923 ». ..
Ieri, come il Senato ricorda, fu continuata

la discussione generale, .
Ha facoltà di parlare il senatore Nuvoloni.
NUVOLONI. Mi permetto di rivolgere all’o- 

norevole ministro alcune domande e raccoman­
dazioni.

Il mare sta demolendo continuamente gli abi-
tati di Santo Stefano a mare e Riva Ligure
Da molto tempo quelle popolazioni reclamano 
rintervento del Governo; i progetti sono pronti; 
amministrativamente la pratica è esaurita, Mal-
grado le sollecitazioni i lavori non si fanno ed

o

intanto il mare va ogni giorno danneggiando 
quegli abitati, tanto che è stato danneggiato
fortemente il torrione in cui è l’ospedale man­
damentale' ed è stata distrutta una parte della
piazza Vittorio 
case.

Emanuele insieme ad alcune

In base alla legge del 1907 mi pare che lon-

Stato debba intervenire ; rivolgo quindi domanda 
aH'onorevole ministro, onde dica se è informato 
di questo, e perchè voglia provvedere.

Passo ad un’altro argomento.
In seguito ai gravi inconvenienti che si erano

verificati sulla linea Geno va-Ventimi glia. si
determinò di trasportare a mónte una parte 
della linea stessa. Si sta 'Òostruendo la galleria 
fra Ospedaletti e San Remo appunto per lo 
sviamento che si era progettato.

Fra le costruzioni che si era determinato di 
fare, pel trasporto a monte di detta ferrovia.
c’ era ■ p ure la galleria tra San Remo e Raggia,
con deviazione della strada a partire dal ponte 
sul fiume Argentina.

Si fecero le dovute espropriazioni ; però,-a 
causa della mancanza dei fondi, si dice e si 
ripete che i lavori non si faranno e sono in­
fatti rimasti sospesi : anzi neppure furono ini­
ziati.

i proprietari di terreni e di fabbricati che si 
dovevano demolire od occupare per ia nuova 
linea ferroviaria, furono espropriati in forza 
della legge di Napoli; basta accennare a que­
sta legge per capire che i terreni, e sopratutto 
i fabbricati, non furono valutati e pagati al 
prezzo che essi meritano, ed è notorio che per 
taluni non si liquidarono neppure le somme che 
erano costati

Ora accade che rAmministrazione ferrovia­
ria mentre non fa i lavori progettati, prètende 
affittare .quei fabbricati e terreni .agli ex pro­
prietari per somme ing'enfci, e siccome tal uni 

non - hanno accedutoproprietari di terreni
1 tale desiderio deirAmministrazione, questa ha 

affittato tutti i terreni ad un Tizio, che affit­
tandoli a terzi specula su di essi. Orbene io do-

a

mando all’onorevole ministro crede giusto ed
onesto che l’Amministrazione ferroviaria, (la
quale dimostra di non aver per ih momento
bisogno nè dei terreni .nè dei fabbriGati che 
ha espropriati a un prezzo vile) li' affitti per 
farne una speculazione? La risposta non può 
essere dubbia. Io ritengo, che dal 'momento 
che rAmministrazione non ha . bisogno di quei 
fabbricati e di quei terreni (e queb che dico 
per la Liguria può applicarsi a tutta l’Italia) 
dovrèbbe retrocederne il possesso agli ex pro­
prietari, salvo in seguito ad espropriarli au- 
cora e pagarli quello che allora varranno, e
cioè se saranno diminuiti di prezzo pagarli al 
prèzzo diminuito, e se saranno aumentati pa­
garli al prezzo aumentato. Essa a mio avviso 
non ha diritto di cambiarne la destinazione, nè
di trattenerli se 
sità dell’esproprio

viene a mancare la Reces­

Anche su questo punto domando una risposta 
aU’onorevole ministro.

Chiedo poi all’onorevole ministro Una dichia­
razione intorno all’elettrificazione della linea 

ricordo che quando siSavona -Ventimiglia
concesse alla società Negri di derivare le acque .
dai Boia per ricavarne renergia , elettrica, si
fece obbligo alla stessa Società di conservare
una quantità di energia a favore dell’Ammini­
strazione ferroviaria,-onde sostituire a quella a
vapore la trazione elettrica sulla Genova-Veii- 
timi glia.

Tale impegno doveva durare fino al 1914,
c fino al 1914 lo Stato dovette corrispondere
una indennità annua alla Negri ; passò-il 1914 
e l’elettrificazione non fu fatta. Alle sollecita­
zioni perchè si. elettrificasse quella linea, che
si svolge attraverso numerose gallerie, si rispon- 

' deva che occorreva prima raddoppiarne -il
binario e quando col fatto fu dimostrato che
non occorreva 1 doppio binario,, per attuare .
r elettrificazione giacché il tronco Genova-Sa-
vona venne elettrificato senza il doppio binario,' 
si disse che bisognava trasportare a monte L

1
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linee telegrafiche e telefoniche. Con questi pre­
testi, mentre la linea Genova-Ventimiglia che 
è una linea di grande traffico internazionale non 
è stata elettrificata, altre linee di assai minore 
importanza, ebbero già il vantaggio della tra­
zione elettrica. <

Io domando aironorevole ministro se e quando
pensa di far elettrificare il tronco Savona-Ven-

“ timig'lia.l'» •

PRESIDENTE. Do atto al signor Poggi Ce­
sare del prestato giuramento, lo proclamo se 
natore del Regno ed immesso nell’esercizio delle 
sue funzioni.*

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Riprendiamo la discussione 
dei bilanci dei lavori pubblici. Ha facoltà di

Ultima domanda (come vede, onorevole ini
nistro, io sono brevissimo, quasi telegrafico nelle 
mie domande) : se non erro, è stato stanziato un 
fondo di 500 milioni da impiagarsi in lavori pub­
blici onde combattere la disoccupazione. Credo
che ormai tale fondo sia pressoché esaurito ?

d’altra parte l’onorevole ministro mi darà atto

r

I

che al Ministero vi sono nna infinità di progetti 
pronti che attendono il sussidio per essere ini­
ziati, Lo Stato spènde anche d’altra parte forti 
somme dando sussidi àgli operai disoccupati. 
Ora io credo che con questi sussidi personali 
la disoccupazione si fomenti e che si ecciti 
l’ozio. Non pare all’onorevole ministro che sia 
più conveniente, profiGuo ed utile agli interessi 
della Nazione che sia àuméntato invece lo stan- 

parlare T onorevole Lamberti. «

LAMBERTI. Veramente T ordine del giorno 
, 1, presentato dalia Commissione di finanze

ieri mi ha reso un po’ perplesso se avessi do­
vuto svolgere queir argomento che mi ero pro­
posto di svolgere inquantochè là si parla di 
economie per distruggere il disavanzo dovuto 
al personale,- mentre la questione sulla quale 
intendo richi amare rattenzione del. Senato, im­
portando qualche, nuovo onere, contraddice
stridentemente a quelBordine dei giorno.

Nella nostra tornata del 9 dicembre u. s. ad 
una mia interrogazione tendente a conoscere 
gli intendimenti dei Governo circa ai deside­
rati dei vecchi pensionati ferrovieri, il ministro 
del tempo, onorevole Micheli dichiarava es-

! ziaraento delle somme per lavori pubblici onde 
combattere utilmente per tutti da disoccupa­
zione? Io credo che - aùmentando questo fondo 

-■ e togliendo quegli aiuti ai disoccupati, che fa-

*

voriscono come giustamente mi viene sugge-
rito, il sorgere della disoccupazione - professio
naie, da una parte avremo il vantaggio di
vedere compiute opere profìcue e durature ?

appaglieremo i desideri e i bisogm delle popola-, 
zioni, e dalTaltra parte combatteremo efficace­
mente ed' in modo onesto la disoccupazione 
perchè chi vorrà potrà trovar lavoro.

sersi riconosciuto equo e conforme a giustizia 
rassicurare ai vecchi pensionati un conveniente 
miglioramento alloro trattamento di quiescenza. 
E che all’uopo erano già stati concretati prov- 
vedìihenti che aspettavano 1’adesione del te­
soro -, ormai imminente - e che non appena 
questa ottenuta/ T onorevole ministro avrebbe 
presentato apposito disegno di legge.

E in effetto, venti giorni dopo il Re‘gio de­
creto-legge n. 1964 del 29 dicembre che ac-
cordava a tutti indistintamente i pensionati

Anche su questo punto chiedo 
dall’onorevole ministro.

una risposta

Giuramento del senatore Poggi.'
PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 

del Senato il signor Poggi Cesare, la, cui no- 
luina a senatore è stata in altra seduta conva-

• lidata prego i signori senatori Boselli e Brasati 
Ugo di volerlo introdurre neU’aula per la pre­
stazione del giuramento.

?

(Il signor Poggi Cesare è introdotto nell’aula 
presta giuramento secondo Iq formula pre­

scritta. dalTarticolo 49 dello Statuto).'

dello Stato un terzo caro viveri nella misura 
di lire 70 mensili comprendeva nel benefìzio 
anche i vecchi pensionati ferrovieri.

L’attuale ministro dei lavori pubblici con la 
usata sua cortesia ed affabilità di modi e colla ' 
benevolenza di cui mi ha sempre, onorato alle 
mie ripetute sollecitazioni mi ha comunicato 
utili notizie circa il trattamento di pensione 
dei ferrovieri, dalle quali appare come l’Am- 
ministrazione ferroviaria non abbia trascurato 
la questione della quale ora discorro.

Ma nella conclusione il ministro mi lascia 
intendere che se effettivamente, come asseriva 
l’onorevole Miceli, l’Amministrazione ferrovia­
ria aveva concretate proposte in apposito di­
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segno di legge per armonizzare quanto più fosse 
possibile il trattamento dì quiescenza fra vecchi
e nuovi pensionati, col caro viveri stato ultb
inamente concesso la^ ragione del-proposto di­
segno di legge deirAmministrazione ferroviaria 
è venuta a cadere. Conseguentemente nessun 
altro provvedimento il Governo ha in animo 
di prendere a sollievo dei vecchi pensionati 
ferrovieri.

Ora se il caro viveri incontestabilmente co­
stituisce un sollievo, esso non è che temporaneo, 
misurato ad ogni fine di anno e può perciò ter­
minare Ogni ^qualvolta allo spirare del termine 
gli umori del momento sieno divenuti più ri­
gidi nel sanzionare provvedimenti che impor­
tino spesa.

0 •Di più il caro-viveri è provvedimento ge-
nerale .e non fa distinzione alcuna di gerarchia, 
onde i maggiori oneri che vengono dal più alto 
grado alla posizione sociale dell’individuo non
trovano adeguato compenso nella proporzionata - ■ ■su
entità deirassegno.

Ma ad ogni modo il caro-viveri non risolve 
la questione fondamentale che consiste nello 
stabilire se sia equo che i membri di un me­
desimo sodalizio, vincolati dai medesimi oneri 
abbiano secondo la data della loro nascita od 
iscrizione alla società a godere privilegi di- 

■ versi.
Le antiche società ferrovieri imposero ai 

propri agenti 1’obbligo di inscriversi al Con­
sorzio di previdenza, obbligandosi a loro volta
di assicurare dopo un certo numero di anni
di servizio prestato, durante il quale avreb­
bero dovuto sottostare a periodici versamenti
sulle loro competenze mensili o giornaliere 
decente tnitcamento di esistenza a riposo.

, un

Con questi versamenti e con contemporànei 
assegni, che l’Amministrazione ferroviaria fa- 

■ ceva per obbligo assuntosi, dovevasi costituire 
ùna Cassa pensioni dalla quale derivò insieme 
con altri enti amministrativi il così detto fondo 
per le pensioni .e sussidi.

Questo fondo autonomo colla sua consistenza 
patrimoniale, oneri e diritti venne assunto per

.eredità dal Governo, quando abolite te Q Società
private lo Stato si sostituì ad esse nella pro­
prietà ed esercizio delle linee.

Il fondo autonomo delle pensioni non 
biò natura nè carattere.

cam-

i

Rimase un fondo speciale, estraneo alle consi­
stenze patrimoniali dello Stato, amministrato 
per conto dell’Amministrazione ferroviaria dalla 
Cassa Depositi-e Prestiti, esclusi vameiite desti­
nato a sostenére gli oneri delle pensioni e a 
provvedere ai bisogni degli agenti ferroviari.

Esso perciò doveva essere, ammimstrato in 
modo chè le spese gravanti su di esso non ne
olg-epa^ssassero i redditi e il capitale formato
E se per effetto delle nuove pensioni, di gran
lunga superiori alle vecchie, requilibrio è stato 
roPo è colpa del Governo che ha ceduto quando 
non doveva a sollecitazioni inammissibili le
quali beneficando una parte dèi soci 
consacravanó il disagio-dei vecchi.

; 1 giovani ?

Che se poi heq uilibfio colla nuova lègge .
non è stato rotto non vi è ragione perchè si
neghi ai vecchi agenti ferroviari il benefìcio
che si è creduto doveroso accordare ai futuri/

pensionandi. V .
La legge, dell-aprile 1921 ha fatto . risalire 1

suoi benefìci con una retroattività di 14 mesi r
giustifìcandola colla dichiarazione di aver vo- 
1 ufo renderli con temporanei alPau mento degli 
stipendi e competenze degli agenti in servizio;

Non è questa certo una ragione di equità è 
nemmeno è plausibile la retroattività in faccia 
alla.iegge. A

Se si è creduto di vulneraTe il principio della 
non retroattività perchè fèrmarsi ai pensionati 
di data posteriore all’aprile del 1919 e con esten­
dere la applicazione della lègge a tutti i pen-
stonati precedenti

e

L’infrazione fatta a benefìcio di pochi è a 
danno di coloro che più hanno contributo alla
costituzione patrimoniale del fondo, e con un
lavoro più gravoso-e più intenso, è una vera 
ingiustizia. -

Tutto in sostanza e in realtà deriva del Te- *
soro, che affaccia opposizione in vista degli 
eventuali nuovi òneri, che dichiara insostenibili
per la finanza.

La finanza dello Stato qui è fuori causa.
tranne che il fondo autonomo abbia sostenuto . 
gravami ò decurtazioni indebite !

E in tal caso il tesoro deve sobbarcarsi alle 
riparazioni escogitandone i mezzi.

Ma se al fondo autonomo si è creduto di po­
tere adossare gli òneri derivanti dagli aumenti 
concessi alle nuove pensioni, essò deve pure 
sostenere o essere messo in grado di sostenere
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anche r onere che può conseguire della parili- recenti i tre caro-vi veri, di cui r ultimo il
1 k
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cazione invocata.
Non vale là ragione che per i nuovi pensio

29 dicembre 1921.
Il Regio decreto, n. 2373^ del 27 novembre

nandi si sono imposti.versamenti maggiori por- ' 1919, oltre ad avere ingenerato una profonda 
tandoli dal 5 e mezzo al 6 per cento. Questi j ingiustizia, non risponde nemmeno agli obblighi
aumenti potranno portare i loro effetti fra qual- tassativi statutari che impongono nessuna mo­

1
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t
f ■

ì
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1 
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ì

1 
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che anno, non ora; e-intanto i nuovi pensionati 
vengono .a beneficare della nuova legge senza 
avere sopportato nessunissimo aggravio o solo 
di pochi mesi 0 magari di pochi giorni per la 
maggiore- tangente di versamenti.
Si aggiunga che ai nuovi pensionati come agli
agenti ora in servizio sono concessi alloggi
nelle case ferroviarie, state costruite in gran 
parte con mutui distolti dal fóndo autonomo 
delle pensioni, il quale vjene cosi a perdere un
buon tratto delia sua disponibilità, che avrebbe
potuto invece essere messa a sollievo dei vecchi- 
pensionati, i quali fino ad ora non hanno go­
duto nè godono del beneficio di questi alloggi 
à mite prezzò! ; -

Per le case . dei ferrovieri in due volte si sono 
mutuati 220 milioni !

Sono èsse giustificabili tali disparità ?
Per rendere più evidente renorhiità dello

squilibrio fra vecchi e Ai

dificazione. si possa portare allo
»dainentale su le pensioni

statuto fon-
senza l’escussione

del Consiglio di previdenza e. del Consiglio 
di Stato, prescrizióne costantemente osservata
mentre in questo caso non si è verificata.

E non è ipotesi temeraria il credere che se
vi fosse stato l’intervento di questi due con­
sessi non si sarebbe addivenuti ad una ingiusta 
disparità di trattamento, quale risulta dal com­
binato del Regio decreto, novembre 1919, reso 
per giunta retroattivo per soli pochi mesi senza 
una ragione plausibile se non sia per sospet­
tata debolezza di fronte ad imposizioni che vol­
lero rimunerata razione promotrice minacciosa 
dei sjndacati prementi, in quell’epoca sul Go­
verno.

L’in'mcata parificazione deve gravare esclu­
sivamente sul fondo autonomo che non è che
la discendenza dell’antica convenzione stipa-

nuove pensióni mi varrò lata dalla Società delPAlta Italia nel 1864 fra
di alcuni dati ed esempli

di concetto dopo 42 anni li­
quida co|;>Vecchio statuto L; 5200 se licenziato ' 

-•li ■

al 30 marzo 1919, mentre se fosse stato licen-

ll personale esercente e la Società, contratto 
privato, affatto estraneo al Governo ó quindi
-fuori di ogni rapporto di ordine p ibblico. 

Le successive modificazioni apportate nei
ziato dall’attività il 1°
L. 7800 e se al 1°

aprile avrebbe liquidato
gennaio 1921 L. 12,000 !

E nel personale dj ordine e di fatica, un sor­
vegliante dopo 40; anni di servizio se anterior­
mente al 1" aprile 1919 liquida L. 4 al giorno

nomi, oneri, ed altri particolari no i ne hanno 
cambiata la natura.

Il fondo autonomo è sempre lo stesso Isti­
tuto di Previdenza iniziale costituì m dalle So-

mentre se pensionato al ,2
cietà ferroviarie, il quale^sotto for la eli cassa

liquida L. 0
aprile scorso a:ino

Un macclìininista”'ai treni da L
Un operaio dopo 30 annùda L. 3.13 a L. 28.
Un cantoniere dopo 27 anni da 1,08 a L. 15. 
Coinè concepire disparità o ingiustizie mag-

glori di quéste? V

pensioni, obbligava tutti indistinmmente
agenti di inscriversi, versando

gli
sui ii stipendi,

70 a L. 31. paglie e competenze una datapercen male. Come
si è già detto, con questo fondo, accrt scinto dalle
compartecipazioni obbligatorie d II’Àmmini-

In sostanza a sollievo dei vecchi pensionati
delle ferrovie non vi furono, altri provvedi
menti se ncn quello dj avere portato il com­
puto della pensione dalla base dei nove de­

strazione delle ferrovie, si dove-va jmovvedere 
ai bisogni degli agenti e poi alle p msioni.

Questo Istitutori .previdenza oggi fondo au­
tonomo per il suo congegno, statu o e fuuzio-■ 
namento è una vera e propria società mutua­
tari a dove

cimi a quei] a dei dieci decimi colia Le
gli impiegati, obbli li ad ade­

igge del
23 luglio 1914, n. 742, che dopo lunghi con­
trasti ebbe la retroattività al 22 aprile 1909, 
data in cui fu definitivamente fissato il testo 
unico delle pensioni per i ferrovieri. E in date

rirvi, assumono il carattere di s )ci e come
tali devono in eguale misura pari miparne ai
benefìci e ai gravami, che non fu ono diversi
in passato di quanto non lo sieno tati fino al-
r aprile del 1921. I benefici de', ono essere

/
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efìTialiir. e proporzionati alle disponibilità del
patrimonio sociale. E se indebitafnente si sono 
create differenze, si sottopongano i beneficati 
a maggiori oneri per dar modo al,patrimonio 
di estendere agli altri il beneficio consentito ;
poiché giustizia vuole che se il fondo patri z '*•
moniale non consenta per tutti indistintamente 
i soci una data misura di. aiuto, questa si abbia 
a sospendere o à ridurre di cifra per modo 
che la ripartizione riesca imparziale.

So che il progetto di legge dell’Amministra- 
zione delle ferrovie si inspirava in certo modo 
a criteri consimili. ■

Io che ho grande fiducia nel senso di giu­
stizia del ministro dei lavori pubblici, mi per­
metto di pregarlo caldamente a riprendere in 
esame quel progetto e vedere cosa debba farsi 
per renderlo realizzabile sulla base di parità di
trattamento. Occorre 'togliere di mezzo una
causa angosciosa di agitazionemeir animo di
una classe benemerita di vecchi lavoratori r 1

quali non hanno demeriti e a differenza di
coloro che esercitarono pressioni 0 minacce
per ottenere il soddisfacimento di vantaggi, 
nemmeno giustificati, hanno sempre' esposte le" 
loro ragioni ed aspirazioni in forma rispettosa 
della legge e dell’autorità e che la loro opera 
esplicarono, con zelo e fedeltà senza le odierne 
pretese. , ,

Agli elogi’fatti dal collega Rota all’onore­
vole ministro si associa mopestamente il mio 
sincero plauso.. •

Sono però convinto che nell’animo del Mi­
nistro il senso della giustizia non é. inferiore 
a quello della rigida tutela degli interessi dello 
Stato. Come non lo é in Voi, onorevoli coileghi.
che non vorrete mai pretermettere i 1 senti- J
mento della giustizia' a quello d-egli alti inte­
ressi finanziari della collettività. È assoluta- 
mente inammissibile potere assicurare resi­
stenza nobile d^el Paese se non si mette come 
primo cardine fondamentale il rispetto della 
giustizia. Non é possibilé che antichi servitori 
dello Srato, tra cui sono antichi dirigenti del-
1 ’ A ra m i n i .s t r azi 0 ne, i Cjuali rappresentano un
esempio luminoso del- sentimento del dovere 
e di abnegazione e nello stesso tempo sono un 
esempio altissimo di competenza nel • servizio 
tecnico delle ferrovie, si trovino ad avere una 
pensione quattro volte inferiore a quella che 
ha.oggi un cantoniere. Se il collega senatore
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Rota nell’inveire contro la ressa del personale 
ha domandato che si facesse ùn’eccezione per 
i mutilati, io dico che la stessa eccezione vale 
per il pensionato, il quale non é altro in fondo 
che un mutilato delle X energie necessarie- alla 
vita.. ■ ; -

Con questo criterio mi rivolgo all’ animo
déH’onorevole ministro dei lavori pubblici per­
ché provveda senza indugio. come 2;ià ne hato

ricevuto rinvito nell’ altro ramo del Parlamento' 
da eminenti parlamentari che pure sullo argo­
mento lo hanno intrattenuto. Ed io voglio spe­
rare che anziché affidamenti PonoTevole mi­
nistro mi farà vedere presto col fattoi.di aver 
saputo concretare gli opportuni provvedimenti..
{Approvazioni}

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare T’ono-
revole senatore Chimienti.- ; to' '

CHIMI ENTE Consenta il Senato chedó rivolga 
ali’onore vole ministro dei lavoTi pubblici alcune 
domande in ordine ad uno dei rami piu impor­
tanti delia sua amministrazione,. ramo impor­
tante che io non esaminerò certamente ìq tutti '
i suoi particolari, ma in ordine ai quale ■ ' farò
alcuhi rilievi per provocare dal l’onore vole mi­
nistro qualche dichiarazione In proposito, fò ri­
volgo. questa domanda all’onorevole ministro 
con molta fiducia, perché egli oltre che un buon
a'mministratore è anche un uomo politico, e le
questioni alle, quali io : alluderò sono appunto 
questioni che hanno bisogno della visione com­
plessa del loro importante contenuto. Io àccen- 
nerò ad alcuni: tratti dellà;nostra politica por­
tuale con particolare riguardo airAdriatico. E 
comincerò col prendere occasioné nel fare que­
sto breve accenno dall’ottima relazione, del: no­
stro collega Mariotti, relazione che contiene 
osservazioni molto importanti in ordine ad un 
istituto nuovo che da parecchi anni a questa 
parte ha trovato hiolto sviluppo nella nostra 
legislazione,, e, cioè, l’istitutG dell’ente portuale. • 
L’oiiorevole Mariotti fa osservazioni molto giuste 
e distingue i grandi dai piccoli porti; giusta­
mente egli trova che queste amministrazioni 
autonome possono rendere e rendono molti ser­
vigi airamministraziohe ed allo sviluppo dei 
grandi porti, ma sono talvolta un impaccio ed 
un dispendio gravoso per i piccoli porti. Io non 
voglio, dilungarmi ad esaminare gli argomenti 
prò e contro che ha messo avanti l’onorevole 
Mariotti nella sua interessante relazione.

i
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Vorrei dire solo .quello che il ministro ripe­
terà, credo, piu autorevolmente, che il Governò 
si è preoccupato di questa abbondanza degli 
enti portuali che sorgevano qualche volta anche 
senza necessità, e ha nominato per l’appunto 
una Commissione che studi questo importante 
problema e della quale io ho l’onore di fair 
parte.

Sono sicuro che questa Commissione terrà 
in gran conto le osservazioni dèli’onorevole 
Mari otti, osservazioni che è. bene ’ siano partite 
dal Senato.-Come il Senato altra volta mise il 
fermo al crescente ed impressionante sorgere 
di frazioni di comuni a comuni autonomi, così 
che dopo le sagaci e profonde osservazioni fatte 
in questa Assemblea molti fa, e dopo l’esempio 
severo di costituzioni comuni autonomi respinte 
dalle urne del Senato, la valanga si arrestò è 
bene che anche in questa materia il monito
sia partito dal Senato. Non si tratta di comuni 
autonomi che si creano, ma di organismi che
qualche volta non solo danneggiano l’òpera go- 

‘vernativa, ma aumentano le spese e talvolta 
intralciano anche queir opera di politica por­
tuale che è necessaria per fronteggiare Io stato 
delle cose. L’onorevole relatore giustamente ha 
fatto distinzione tra i grandi e i piccoli porti. 
E proprio su questo che io voglio richiamare 
l’attenzione dell’onorevole ministro dei lavori 
pubblici per sentire la sua opinione al riguardo.

Questa distinzione del porti è stata fatta in 
Italia dalla geografia e dalla natura.

L’Italia, lanciata tutta sul mare, ha molti pic­
coli porti, e buoni porti. In questi vive una 
popolazione marinara che rende poi dei grandi 
servigi anche alla difesa navale e che è bene 
che abbia modo di curare la próprifi educa­
zione tecnica. Non solo, ma i piccoli porti in 
Italia e specialmente nell’Adriatico servono per 
i nòstri traffici dato l’alto costo dei trasporti 
per terra. Questi piccoli porti a cui è legata
r antica e gloriosa tradizione della vela che

- speriamo riprenda vigore. Inoltre i piccoli porti, 
e qui occorre 1’ opera del ministro dei lavori 
pubblici, hanno una popolazione di pescatori 
per cui questi piccoli porti non possono essere 
abbandonati non debbono avere almeno un pìc-
colo scalo di alaggio. Ad ogni modo io sostengo
che specialmente nel?Adriatico, da Ancona in
giu noi abbiamo dei piccoli porti naturali che
hanno bisogno di assistenza e di aiuto da parte 

del Governo, e che sono insieme fonti di ric­
chezza locale e scuola dell’educazione mari­
nara.

Sopratutto essi, oltre che al traffico sono ele­
menti necessari a quella grande industria che 
speriamo l’Italia possa incoraggiare ed organiz­
zare: l’industria della pesca. Questi piccoli porti 
hanno bisogno dell’attenzione del Governo per­
chè ad essi, vengano date quelle provvidenze, 
non esagerate, ma che servano a mantenere 
Topera della natura e servano dì rifugio alle 
navi da pesca. Non ho bisogno di ricordare al 
Senato ed al ministro dei lavori pubblici, che 
vive anche lui, come me, nella regione adria- 
tica, quali sono questi piccoli porti. Ricorderò 
solamente uno della provincia di Lecce, il quale 
è l’esempio tipico di come possa 1’abbandono 
da parte del Governo peggiorare^, le condizioni 
locali : alludo al porto di 'Gallipoli, erede di una 
antica e venerata tradizione marittima, il quale’ 
.principalmente, a parte le condizioni della 
guerra e la deviazione del traffico, vede di- 

■ minulta la sua attività per le condizioni del 
porto.

Noi non possiamo fare come fa la Germania 
e come non ha fatto l’Austria, che se ha prov- 
veduto a Trieste ha provveduto anche agli 
altri porti della costa, non possiamo fare una 

. esclusiva politica di grandi porti, perchè se
anche ciò potesse, sotto alcuni rispetti. essere
materialmente possibile, nuocerebbe alla eco­
nomia nazionale e verrebbe meno ad alcuni 
compiti essenziali della nostra politica commer­
ciale marinara.

Di grandi porti in Adriatico non ne abbiamo 
che due, A^enezia e Brindisi: di Venezia non’ 
parlerò perchè a lungo ne ha parlato il rela­
tore; accennerò brevissimamente invece a Brin­
disi. Nessuna esagerazione! Si dice spesso: i 
nostri vecchi, al sessanta, quando cominciarono 
a occuparsi del porto di Brindisi, hanno sognato 
che questo posto dovesse diventare un grande 
emporio dell’Oriente. ecc. Essi non dissero que­
ste sciocchezze! I nostri vecchi sapevano che 
per l’apertura del canale di Suez e le mutate 
condizioni della economia dei traffici mondiali, 
il Mediterraneo e specie r^ldriaticò avevtr per­
duto la sua grande importanza. Questa impor­
tanza la. potrà forse riprendere il giorno che
VAffrica comincierà a rovesciare i suoi tesori 
per mezzo delle sue ferrovie, in Europa.

;



z?
1

2848 Senato del Regnoa '- lanientari.
hac«-*9ac«M j 40

GISLA']'LIRA SXVI — P SESSIONE 1921-22 DISCUSSIONI - TORNATA DEI 23 GIUGNO 1922

I nostri '<ecclii dicevano che il porto di Brin
disi era il porto naturale, quasi unico, che do­

Io sono sicuro che l’onorevole ministro dei 
lavori pubblici ha chiari i termini di questo

vesse servire per il passaggio delle merci ric­
che, della corrispondenza postale, e dei passeg­
geri da e per l’Oriente. E questo che i nostri vec­
chi dicevano è ancora vero oggi. Nel momento 
che parliamo non vi è, fra l’estremo Oriente e 
l’Europa, linea più breve di quella di Brindisi.

problema e sa elle le domande non -sono esa-

La stessa Peninsulare/ che durante la guerra
si è servita della via di Marsiglia perchè fu

' chiusa la AÙa di Modane, in questi, giorni, e son 
lieto di dirlo e forse il ministro dei lavori pùb­
blici ne è anche informato, ha riaperte le trat 
tative per riprendere la via di Brindisi, come 
la sola .che, allo stato dei fatti, può fare gua­
dagnare alle merci ricche, alla posta e ai'pas­
seggeri diciotto ore di minor percorso su quella 
di Marsiglia. Tutte le vie progettate peri Bal­
cani sono ancora un ■ sogno. La penisola dei

gerate. Un antico suo ' predecessore divideva fi ' 
porti in due categorie; porti a denari e porti 
naturali; tra i porti, a denari metteva quello, 
-di Bari che non c’è e per la costruzione del 
quale occorrono molti milioni, e tra i porti na 
turali metteva in prima linea quello, di Brin­
disi. ‘ '

Per queste porto non occorre altro che ri­
spettare l’opera che la natura ha già fatto.
aiutarla e svilupparla. Soprattutto, onorevole
ministro dei 'lavori pubblici, occorre tenere 
d’occhio la manutenzione dei porti della no­
stra costa dell’Adriatico,- perchè essi più che 
quelli della costa opposta sono soggetti agli, in­
terramenti ■ a càusa dei venti e delle correnti
e per e ragioni che tutti i tecnici conoscono.

’ Balcani e la via di Salonicco forse fra qualche I porti scavati, dòpo due 0 tre mesi. sono in
secolo vedranno la pacificazione completa, e qualche punto già interrati; e perciò non si
molto, ci sarà da fare prima che vi. possano 
passare i treni internazionali di passeggieri e 
di posta da e per l’Oriente.

Per ora io mi auguro si deve ritornare a 
Brindisi, ciò che impone al Governo di conti­
nuare nelle opere ancora occorrenti.per tenere 
sempre allestito tecnicamente il porto, non per

può abbandonare la manutenzione dei porti
dell’Adriatico senza prepararsi a gravi sor:
prese. Inoltre, specie con la costruzione di navi
a grande tonnellaggio, e a pescaggio profondo
bisogna preparare i nostri porti ad essere
pronti ed allestiti tecnicamente ai bisogni di 
queste navi e del commercio.

Onorevole ministro, ella e i suoi colleghi deli grandi movimenti del commercio internazio- ,
! Ministero hanno di fronte un grave problemanaie, perchè io stesso riconosco che ciò non 

può essere perchè un grande porto'ha bisogno da risolvere: fare economie e curare la rico­
di hinterland ricco che noi non abbiamó, j struzione economica del paese. Domando scusa -
ma perchè risponda ai bisogni della civiltà avrebbe détto Renan dell’ urto di queste pa-
europea ed ai rapporti delle comunicazioni role : economie e ricostruzioni economiche.
postali e di passeggieri tra l’estremo Oriente j L’economia va bene, ma dev’essere portata
e l’Europa. r fino al punto, come diceva'l’onorevole Bianchi

A Brindisi convivono la marina da guerra ieri, da non compromettere il patrimonio mo- I • -1 -1 . n I _ _ J•rale e materiale dèlia nostra nazione. E noie la marina mercantile; una convivenza che
può essere pacifica e tranquilla e continua per- ne abbiamo uno prezioso da conservare e di- 

atira ha dato a questo porto tale con- _ fendere in Adriatico. In Italia ogni economia 
insana in materia portuale sarebbe un grave

chè la Li

dizioni pei cui nei suoi due larghi seni pos
sono vive]'3 pacificamente cosi la marina da

1 pregiudizio portato al patrimonio materiale dei
guerra che la marina mercantile. Mèi bisogna nostri traffici e al patrimonio morale del no- • 
che uno di questi seni venga messo in condi- stro prestigio. Quando si parlava di Eiume, 
zioni da servire esclusivamente al movimento quando l’ingordigia più accesa di alcuni pen-
dei passegQ'eri, della posta e delle merci da e sava ad avere tutti i porti dellaltia liva del­
per Brindisi. 1 lavori sono già stati iniziati, bi­ l’Adriatico io pensavo: se noi fossimo padroni
sogna coni -nuarli per mettere Brindisi in grado di tutto l’Adriatico e non facessimo una politica
di poter servire non solo alla difesa del paese portuale e commerciale degna, _non avremmo
sull’Adriatico, alla difesa navale, ma anche dal il commercio dell’Adriatico.
punto di A ista del comniercio nostro, pugliese, ’ 
che fa capo a Brindisi,

Noi pugliesi, che abbiamo la sensibilità geo­
grafica del problema non abbiamo mai fatto
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gnandi sogni di conquiste, ma vogliamo sol­
tanto che si stabilisca tra noi e l’altra cpsta 
una corrente di traffici; purtroppo questi traf-

)
LIBERTINI. Onorevoli senatori : consentite

fici non sono ricchi 
ricchi neanche noi.

; ma del resto non siamo

Noi vogliamo che l’Adriatico diventi un mare 
di, affari commerciali: il nostro sogno non è 
andato mai più in là di questo. E noi chie­
diamo all’onorevole ministro, per raggiungere 
questo sogno che è poi non fuori della realtà, 
che si curi principalniente lo strumento della

che io brevemente richiami la vostra atten­
zione su alcuni problemi che si ricollegano 
al bilancio dei lavori pubblici il quale, certa­
mente, per la sua mole finanziaria e per l’im­
portanza degli oggetti che comprende, è uno 
dei più importanti dello Stato.

■ Ed una prima, viva raccomandazione dirigo
.air onorevole ministro ; una raccomandazione ;

politica portuale deH’Adriatico 9

Io penso, onor. Riccio, che il problema del- 
l'economia debba essere da lei condotto con un 
criterio complesso, per cui qualche volta sarà 
bene che ella associ alla sua responsabilità 
quella dei suoi colleghi e si domandi se è me­
glio spendere due miliardi per Telettrificazione 
delle ferrovie che apparisce un’opera di lusso, 
0 se non sia meglio provvedere ai necessari 
lavori portuali o alle bonifiche. Associ dunque 
la sua responsabilità a quella degli altri col­
leglli, perchè questi sono problemi complessi 
di politica nazionale p noi abbiamo opere di

peraltro, che è stata anche accennata nella 
relazione alla Camera della quinta Coinmissione 
dei lavori pubblici e couiunicazipni, e in quella 
del nostro valoroso relatore, e che riguarda la 
sistemazione del Genio civile.

Questo corpo indubbiamente rappresenta l’or-
gano die ha le funzioni di sopraintendere a
tutto quanto riguarda direzione, esecuzione e 
sorveglianza delle opere che figurano nel bi­
lancio dei lavori pubblici, e spesso anche di
altri Ministeri ? per la richiesta del relativo
parere. Or, francamente, 
sinceri, il trattamento che

se dobbiamo essere 
si fa a questo im-

lusso e opere necessarie; la bonifica, per es. 1

è una grande necessità del nostro paese. Chi 
sa se la proposta che è sorta in molti'giornali 
locali del Mezzogiorno e del Settentrione d’Ita­
lia, la proposta sorta in mezzo alle popolazioni 
di un prestito speciale per le bonifiche magari 
localizzato in quelle regioni, non potrà trovare 
il suo compimento nella realtà ?

Comunque, onorevole ministro, io ho finito 
le mie poche parole; aggiungerò soltanto che 
ella può fare in Adriatico più del ministro de­
gli esteri e del ministro della marina. Ella deve 
preparare l’opera per la influenza, per il pre­
stigio civile, che noi in Adriatico dobbiamo 
mantenere e sviluppare, perchè tutti i discorsi, 
tutti i voti tutte le aspirazioni degli anni pas-

portantissimo corpo non è certamente dei mi­
gliori nè dei più retributivi. Deficienza di 
numero, scarsezza di stipendi. L’onorevole mini­
stro conosce benissimo la causa di questa scar­
sezza di numero dovuto all’esodo dei migliori 
elementi dal medesimo, mentre aumentano di 
numero e d’importanza le mansioni affidate al 
corpo del Genio civile. D’altra parte poi avviene 
che in moltissime occasioni per lavori speciali si
sono costituiti dei nuovi corpi di ingegneri, e
quello che è peggio, retribuendoli in una propor­
zione assai più vantaggiosa di quella che risulta
pel corpo del Genio civile ordinario. Ora ciò non
è giusto, e può essere anche dannoso perchè
un organo delicatissimo come questo, che ha 
delle funzioni importanti e che deve curare 
sopratutto l’esatta esecuzione, spesso di impegni
contrattuali importanti, ha bisogno e dev’ essere

sati non paiano esercitazioni letterarie e re-
trattato diversamente. Tutti ne convengono e

toriche. E questa opera è una politica attiva 
di lavori portuali, una politica attiva commer­
ciale, politica commerciale nella quale la pre­
messa necessaria e sufficiente è la cura che il 
ministro dei lavori pubblici deve portare’in 
questo importante problema. E non ho altro da 
dire. {Approvazioni, congratiblazioni}.

non da oggi, ed io mi associo al nostro rela­
tore per raccomandare ai Ministro che veda di 
risolvere al più presto questa sistemazione che 
si trascina da parecchi anni.

E poiché sono a parlare delle funzioni del 
Genio civile, richiamo l’attenzione dell’onore­
vole ministro su quanto riguarda la costruzione

PRESIDENTE. Ha facoltà di 
revole Libertini.

parlare Tono-
degli edifici governativi a Roma.

Noi vediamo che le previsioni di spesa per

Discussioni, f. 379

detti edifici, sono di gran lunga superate da
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quella effettiva, per quelli già compiuti, e da
quanto si prevede per quelli da compiere. Ri­
conosco certamente che . i prezzi del dopo- 
guerra. per ma.no d’opera e per materiali, si.
sono molto elevati, ma, onorevole ministro, ho 
qui delle cifre, ricavate da un documento uffi­
ciale qual’ è la relazione della Came-ra sul 
presente bilancio, dalle quali si può rilevare che 
troppo sproporzionata è la differenza tra le pre­
visioni della spesa e quella effettiva mentefatta.

Abbiamo, per esempio, i sei edifici che-fu­
rono deliberati con la legge 18 luglio 1911 
preventivati per 47 milioni; fino ad ora se ne 
sono impegnati 71 ; per 1’ ultimazione occorrono 
altri 110 milioni, insonima sono 181 milioni- 
invece di 47. Per il Ministero dei lavori pub­
blici preventivati 23 milioni,; mancano ancora.
se pure basteranno, non meno di altri 10 mi­
lioni. Per l’edificio universitario al Policlinico' 
si sono spesi finora 15 milioni, si prevede che 
per ultimare questo importante fabbricato oc­
correranno altri 45 milioni. Pel monumento a 
Vittorio Emanuele la spesa autorizzata fu di 
50 milioni, comprese le oblazioni volontarie 
raccolte; per ultimarlo non basteranno ancora 
altri 17 milioni.

Ma il caso veramente tipico di questi au­
menti colossali l’ abbiamo nella sistemazione 
del palazzo di Montecitorio. Il Senato ricorderà, 
e probabilmente l’avrà letto in qualche rela­

r*

zione, che la spesa fu preventivata nella cifra
di lire 6,500.000 compreso l’importo degli
espropri ; con vari successivi decreti e leggi 
furono stanziati altri 17 milioni sino al' 1916. 
Ed è qui da notare che su queste cifre non 
infiuìsce la condizione dianzi accennata, cioè 
l’aumento di spesa per la mano d’opera e per 
i materiali, perche fino al primo anno della 
guerra questi aumenti di prezzi non si erano 
ancora verificati e

E negli anni successivi Qontinuò il progres­
sivo aumento di questa spesa, la quale da 
lire 6,500,000 arriverà a lire 54,000,000, ciò 
che vuol dire una differenza in più di circa 
lire 48,000,000, non compresa una parte del-, 
l’arredamento del locale.

Onorevole ministro, io non voglio fare delle 
supposizioni più 0 meno arrischiate ; ma ri­
corderò le sorprese che ci diede l’inchiesta sul 
palazzo di giustizia, che non è di data molto 
antica, e credo quindi che occorrerebbe una.

oculata sorveglianza per vedere chiaro in tutto 
quanto riguarda la spesa per questo importante 
edificio qual’è il palazzo di Montecitorio; men­
tre non è-giusto che un possibile illecito gua­
dagno venga percepito da persone che non 
mostrerebbero di aver’troppi riguardi per l’e­
rario dello Stato. ' -

Ed è appunto per questo che io ho insistito 
perchè il Genio civile, che ha la sorveglianza 
di tutte queste opere, cosi in . Róma come in 
tutte le altre provincie, sia messo in condizioni 
di resistere alle possibili tentazioni, che io^ mi 
auguro non esistano.

Dopo di che, dirò brevemente qualche cosa 
su ciò che è stato già accennato dal collega 
Chimienti, vale a dire sugli enti portuali au­
tonomi. Lo Stato, evidentemente, è nella impos­
sibilità di provvedere alla sistemazione defini­
tiva di moltissimi porti che coronano l’Italia 
nostra; ed ha dovuto ricorrere a questo espe­
diente per contentare le popolazioni richiedenti 
e gli enti locali interessati. Ora, io credo che 
non si sia seguita una buona politica portuale 
colla istituzione di enti autonomi anche per i 
piccoli porti. Si capisce che ciò avvenga per 
il porto di Genova, la cui importanza non si 
può confrontare con altri, e cosi dicasi per-il 

1

p^orto di Napoli, Venezia, ecc.'E come si rileva ’ 
anche dalla tabella 2? allegata; alla relazione sul 
bilancio in discussione presentato alla Gamera 
dei deputati, quasi tutti i lavori previsti peri pic­
coli porti costituiti in enti autonomi, .non sono 
neanche iniziati. Ciò sia_per la deficienza del 
finanziamento, poiché i piccoli porti non hanno 
che un sussidio dallo Stato, e pel di più devono 
contare sul concorso degli altri enti locali, sia 
perchè restano, paralizzati dalla forma difettosa 
ed ingombrante come sono formati i relativi 
Consigli d’amministrazione degli enti stessi.

• Ne abbiamo una conferma immediata : il 
Senato, su relazione del senatore Rava, ha ap- 
provato recentemente una legge che accorda
la conversione in legge di un decreto riguar­
dante il porto di Messina. Per questo si- era 
prima stabilita una spesair di otto milioni ;
ma. vista r impossibilità, specialmente dopo gli 
aumenti del prezzo dei materiali e della mano . 
d’opera, di raggiungere lo scopo, si è fatto un. 
nuovo progetto che aumenta le previsioni per 
il detto porto ad una spesa di circa 42 mi­
lioni e

r
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Il decreto in parola porta la data del 9 no­
vembre 1919, cioè da quasi tre anni, e i lavori, 
secondo il decreto medesimo, avrebbero do- ' 
vuto avere princìpio un anno dopo la sua pub­
blicazione sulla Gazzetta ziffidale e comple­
tati entro otto anni dall’inizio.

Orbene, finora a Messina non si sono impe­
gnati che pochissimi lavori, il cui importo 
ascenderà in tutto, tra appaltati e da appaltarsi.
a circa 7 milioni. La cittadinanza, onorevole 
ministro, e ne parlo con conoscenza di causa, 
non è lieta di questa situazione; ci sono state 
polemiche locali e si è dovuto convenire che 
oltre alla questione della spesa anche l’im 
possibilità di procedere nei lavori del porto di 
Messina viene dalla inazione del Consiglio di 

per la costruzione dèlie secondarie siciliane. 
L’Ufficio’ fu istituito con Regio decreto legge 
del 24 novembre 1921, e se ella ha presente 
questo decreto, onorevole ministro, rileverà 
che nell’art. 4 si statuisce: Il ministro dei la­
vori pubblici stabilirà le modalità per la pro­
secuzione a cara del predetto ufficio, dei lavori 
iniziati dairamministrazione delle ferrovie dello 
Stato sulle linee ecc.

E con Regio decreto.2 febbraio 1922, n. 198 
furono stabilite le modalità relative alla costi­
tuzione, alle attribuzioni ed 'al funzionamento 
dell’ufficio predetto. a

In base al drecreto luogotenenziale 1.3 a-
prile 1919, onorevole ministro come ella sa, lo 
Stato aveva cominciato a costruire alcuni troii-

amministrazione, nel quale sono moltissimi ' chi delle dette ferrovie secondarie. Ora, in 
rappresentanti dei Ministeri che stanno a Roma seguito al decreto 24 novembre suaccennato, tutti
e, quindi, non possono dare opera attiva e fat-
tiva -per il huon andamento dei lavori del 
porto..

E quel che succede per Messina avviene pure 
per gli a,ltri porti minori, come si rileva anche 
dalla risposta data dal ministro del tempo ono-
revole Micheli all’onorevole Lava, diligente re-

r.

latore della legge di cui ho parlato dianzi.

i lavori iniziati su diverse linee sono rimasti 
in sospeso; perchè da una parte le ferrovie 
non li continuano, sapendo che devono conse­
gnarli al nuovo ente; dall’altra parte l’Ufficio 
autonomo non prende la consegna per la con­
tinuazione dei lavori, e allora si è verificato 
un arresto generale assai pregiudizievole, an­
che per la stabilità dei lavori già eseguiti.

X

E per quanto riguarda Messina, è doloroso 
prevedere che allorquando saranno eseguiti i 
lavori per rimporto dei sette milioni avuti in 
mutuo dalla Cassa depositi e prestiti, non sarà 
possibile proseguirli per mancanza di mezzi.

Così essendo, io vorrei pregare l’on. mini­
stro di vedere se sia il caso di proporre la re­
voca -della istituzione dell’ente autonomo al­
meno per il porto di Messina; questa ha tali 
diritti all’aiuto nazionale che certamente sarebbe 
più opportuno invece di fare eseguire i lavori

Non si tratta qui, -onorevole Riccio, di un
aumento di spesa-, perchè, come tutti potranno 
rilevare dal presente bilancio, c’è una somma 
stanziata in base al ripetuto decreto del no­
vembre, di 70 milioni annui per 10 anni, che 
fa fronte a queste spese : si tratterebbe sol­
tanto di regolare nella maniera .più sollecita 
questo passaggio dei lavori dalle ferrovie dello 
Stato all’ente autonomo, per poterli proseguire 
senza indugio ed è questa la preghiera che
rivolgo all’on. ministro. Ed a proposito devo

a mezzo deir ente portuale fossero direttamente j raccomandare che sia al più presto compiuto
eseguiti dallo Stato. i un tronco ferroviario. già in costruzione da

Il commercio di Messina' prima del terre- j un pezzo, e precisamente la linea Siracusa
moto era floridissimo,, ed il suo porto era il Ragusa-Vizzini, della quale sono già .costruiti
ponte di passaggio dall’Oriente all’Óccidente;
che ,se dovremmo attendere la ripresa del traf- i con grave danno della cittadinanza e dello 
fico e dei commerci di Messina a quando sarà
completato il porto, per mezzo dell’ente auto- 
tonomo, credo che dovremmo aspettare moltis­
simi anni ancora e forse non vi giungeremmo 
mai.

E giacché sono in Sicilia, permetta on. mi-
nistro, che ci resti ancora un po’. 'X^orrei par­
lare di queir Ufficio autonomo che sì è istituito 

alcuni tronchi e altri sono' rimasti in sospeso 

esercizio della linea, che una volta compiuto 
potrebbe dare un maggiore t'eddito.

E chiudo brevemente con qualche racco­
mandazione per ciò che riguarda le Ferrovie. 
Il magistrale discorso dell’onor. Bianchi, che 
mi duole di non vedere qui presente, ci ha
dato il quadro, purtroppo disastroso ma esatto^ 
delle condizioni nelle quali si svolge l’azienda
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ferroviaria. Però io avrei desiderato che egli, 
che ha coperta la carica di Direttore G-ene-
pale e quella di j^Iinistro dei trasporti

«c ; avesse
manifestato il suo giudizio sull’opportunità di 
continuare il servizio ferroviario col regime 
autonomo come è adesso, oppure di ricostituire 
quel Ministero delle comunicazioni che do­
vrebbe riunire in sè, oltre i servizi ferroviari, 
anche quelli marittimi, ed ora anche quelli 
aerei. L’on. Rota ieri mostrò di preoccuparsi 
della spesa che potrebbe portare la costitu­
zione di un nuovo ministero, con relativi ruoli, 
automobili e tutto il resto. Ma io prego il col­
lega Rota di considerare che quello che si

LIBERTINI. Me ne appello all’autorità di 
una persona cospicua che ieri ha qui par­
lato...

PRESIDENTE. Ma non è una ragione per-
chè Ella parli per altrettanto tempq.

LIBERTINI. Onorevole Presidente. Io non

spende ora per la sola direzione centrale su­
pera di molto tutto ciò che potrebbe spendersi 
per un ministero, nel quale andrebbe compresa 
anche quella direzione che diventerebbe una 
grande direzione alla dipendenza del nuovo mi­
nistero. E si noti pure che questo ministero non 
avrebbe bisogno di altro personale. Io ritengo 
che. una delle ragioni dell’attualè disordine del­
l’azienda ferroviaria, è appunto questa autono­
mia che ha creato una situazione stranissima, 
quella cioè di un ministro dei. lavori pubblici, 
povero cireneo - mi scusi il paragone - che 
viene a rispondere dibatti dei quali egli ha una 
conoscenza appena sommaria.

Se questo non fosse, onorevoli colleglli, io
credo che noi non dovremmo lamentare il di­
sordine contabile e di ogni specie di cui oggi 
ci si lagna. L’onorevole Rota si doleva ieri 
perchè non sono state approntate le relazioni 
sui consuntivi e l’onorevole Bianchi giusta­
mente diceva che era un danno non’ avere 
ancora oggi la relazione del bilancio consun­
tivo 1919-1920, perchè se questa relazione si 
fosse avuta il Paese porterebbe un altro giu-- 
dizio sull’azienda ferroviaria. Il giorno in cui 
vi fosse un ministro responsabile per tutti que­
sti servizi, non sarebbe possibile aurrivare a 
questo stato di cose assolutamente irregolare, 
e che rivela lo stato di vera confusione nel 
quale si trova l’azienda predetta.

L’amico onorevole Ferraris Carlo, che è un 
competentissimo in materia, credo che sia del j 
mio stesso avviso.

E poi, chi è che garantisce dell’esattezza 
dei bilanci presentati dall’azienda ferroviaria? 
Io non ci metterei la mano sul fuoco e credo

crèdo di meritare questo richiamo, perchè non 
credo di essermi dilungato troppo.

PRESIDENTE. Siccome l’invocava come un 
precedente... Non ho voluto deh resto farle al- 
c"nn rimprovero.

LIBERTINI. L’onorevole ' Bianchi ha detto 
ieri che i bilanci 1921-22 e 1922-23 si presen­
tano in pareg%’io; ma ha pure spiegato come 
si ottiene questo paraggio ! Sulla carta si ridu­
cono le spese e si gonfiano gii introiti, ed ecco 
che si arriva a coprire qualunque disavanzo. 
Ricordiamo tutti che la Corte dei conti rinunziò 
per un certo tempo a poter leggere nei con­
suntivi presentati dalla Amministrazione ferro­
viaria. Or questo non sarebbe più possibile il 
.giorno in cui ci fosse un ministro responsabile.

I rimedi; sono stati già accennati anche 
dall’onorevole Bianchi, il quale ha detto che il 

.più importante sarebbe quello delle economie. 
Ma io non credo possibile che l’Amministrazione 
ferroviaria, finché resta in questa posizione di 
autonomia irresponsabile, possa avere il corag­
gio'e la resistenza di fronte alle richieste gior­
naliere, di poter fare delle vere economie. L’ap: 
plicazione delle otto ore, malamente regolata.
è stata appunto una delle ragioni per cui si è
dovuto aumentare il personale. Un alto perso-

4raggio deirAmmistrazione mi diceva che per
comporre un treno da Roma a Chiusi bisogna 
fare tre turni, ed ognuno comprenderà cosa 
ciò importa di aumento nei personale e quindi 
nella spesa.

Continuando a cedere con tutti e su tutto, 
come purtroppo avviene adesso, anche, biso­
gna pur dirlo, per le inopportune inframettenze 
politiche, alla quale la Direzione dell’azienda 
non-può.e non sa resistere, il disastro finan­
ziario continuerà e diventerà ogni giorno sem­
pre più grave ed irreparabile,

È stato detto che il bilancio . delle ferrovie
sopporta delle spese che realmente non 
drebbero a, suo carico, come per esempio

an-
il

neanche voi o

Voci : Ma perchè?r»

deficit derivante dalPesercizio delle secondarie 
siculo e della rete sarda, nonché quello Ì3er la 
navigazione fra il continente e le isole. Non
credo che ciò sia esatto, (perchè questi sono
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servizi assolutamente inseparabili da quello lo farò telegraficamente per non prolungare an-
ferroviario ed è giusto che la relativa spesa cor più' questa discussione. Le mi
faccia appunto carico al bilancio delle ferrovie. 
Ma anche questo serve -a convincermi sempre
piu della necessità di riunire in unica mano, 
responsabile, tutti i servizi che non si possono

interroga-

* 1

considerare separatamente, formando un tutto 
organico ed inscindibile, dei quali, chi ne ha 
la suprema direzione deve rispondere al Par­
lamento ed al Paese.

È metto fine al mio dire, non volendo più 
oltre abusare della cortesia dei colleghi. Ono­
revole ministro, credo superfluo insistere sulla 
necessità assoluta di porre un termine ad un 
tale stato di cose nettamente catastrofico.

Un’azienda che pesa per oltre un miliardo 
. aU’anno sull’erario, è un’azienda che assoluta- 

mente non deve continuarea svolgersi con gli 
attuali sistemi. Io credo che tutti, il personale 
compreso, debbano convincersi che il perdu­
rare nelle presenti condizioni non ci porte­
rebbe molto lontano da quella-estrema rovina 
che tutti abbiamo il dovere di evitare. (Ap- 
pror azioni).

zioni riguardano il problema delhi elettrifica­
zione delle ferrovie, problema ne i quade mi 
riconosco incompetente, ma l’incom petenza può 
servirmi, eventualmente, di giustificazione.

Si dice, ed è opinione molto dhmlgata, che 
il sistema da noi adoperato per l’elettrificazione 
delle ferrovie rappresenti una spesa notevol­
mente superiore in confronto a quella di altri 
sistemi adoperati in altri Stati. Si dice infatti 
che mentre'con questi sistemi l’elettrificazione 
verrebbe a costare 300,000 lire a chilometro, 
col sistema da noi in uso la spes.i salirebbe 
invece a 600,000 lire. Ora è natr.rale che di 
fronte a questo affermazioni anche un incom­
petente dica : perchè facciamo un.i spesa dop­
pia di quella che si potrebbe fare '? E mante­
nendo, negli stessi limiti questa spesa non si 
potrebbe provvedere all’elettrificazione di un 
numero doppio di chilometri ? E se questo non

«

Presentazione di un disegno di legge.

DI SCALEA, ministro della guerra.; Damando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI SCALEA, ministro della guerra. Ho l’o 

nore di presentare al Senato il seguente disegno 
di legge, giu approvato dall’altro ramo del Par-
lamento « Gonversione ih legge dei Regi de-

volesse farsi, non si potrebbe risparmiare que-
sta maggiore spesa, la quale non sarebbe certo 
disprezzabile se si ridette che, come risulta 
dalla relazione della nostra commissione di Fi-
nanze, il bilancio preventivo dell’esercizio in
corso che avrebbe dovuto chiudersi in pareg­
gio, rappresenterà invece un disavanzo di circa 
un miliardo ?

Si dice ancora che una commissione di tecnici 
inviata dalla Francia in America ayrebbe rife­
rito che i diversi sistèmi di elettrificazione non 
presenterebbero una sostanziale differenza fra 
di loro se non per la spesa, la quale sarebbe

creti 29 aprile 1915, n. 583 e 13 maggio 1915, molto maggiore per il sistema a corrente tri- 
n. 621, relativi a collocamenti fuori quadro di ' fase, quale è quello adottato da noi. E si sog-

1
I

( 1
1
!
i

ufficiali delle varie armi e corpi per provve 
dere a speciali esigenze militari».

giunge che in conseguenza di questi accerta­
menti la Francia, avrebbe anch’essa adottato

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro il sistema a corrente continua, già in uso in

i 
l 
t

della guerra, della presentazione di questo di­
segno di legge, che seguirà la procedura sta­
bilita dal regolamento.

Ripresa della^ discussione.

PRESIDENTE. Continuiamo la discussione 
»

dei bilanci dei lavori pubblici.

America. 6^
Si dice ancora che nel presente congresso

ferroviario un ingegnere, il Gerard, avrebbe
rilevato che al 31 gennaio 1921 erano stati 
elettrificati in tutto il mondo (esclusa l’Italia) 
circa cinquemila chilometri dei q lali soltanto 
164 a corrente trifase, cóme dal SuUetin de 
VAssociation Internationale des Cliemins de

Ha facoltà di parlare l’onorevole senatore . Rei ?
dell’aprile 1922, pag. 563, R.nnoo:e}.

Berti.
berti. Alla cortesia dell’ on. ministro mi

Allora io mi permetto di doman lare ; è vero 
che questi diversi sistemi si equiv ilgono e che

permetto di rivolgere alcune interrogazioni e non ci sia fra di essi una sostanziale differenza.
I
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particolarmente per quanto riguarda la sicu­
rezza del servizio e la velocità della trazione? 
E esatto che il sistema a corrente trifase esige 
una spesa doppia di quella che è necessaria 
adottando un altro sistema, il monofase, o quello 
a corrente continua ? e se il sistema a corrente 
trifase è stato, ad onta di ciò da noi adottato, 
vi sono delle speciali ragioni per cui ciò sia 
stato fatto ? e si debba ancor fare ?

Con questo ho esaurito la serie delle domande . 
che intendevo di rivolgere alFon. ministro, il 
quale, del resto, ha trovato e non creato tale 
situazione; ma poiché ho la parola e sono in 
argomento ferroviario mi piace di esprimere 
alFon. ministro il mio particolare compiaci- 
mento per le chiare ferme, precise dichiara-?

zioipi che ebbe a fare nell’altro ramo del Parla- 
rnento a proposito degli scioperi che tanto hanno 
danneggiato il nostro paese e il credito nostro. 
La direttiva affermata dall’ onorevole ministro 
è giusta e patriottica insieme; e l’onorevole 
ministro si trova in buona compagnia in que­
sta sua direttiva, già adottata da alcuni spi­
riti largamente democratici della cui chiaro- 
veggenza e del cuijiberalismo nessuno potrebbe 
dubitare. Cito fra i nostri, Alessandro Fortis di 
cara memoria; e per la vicina Francia ricordo 
Fazione precisa e decisa dell’on. Bri and nello 
sciopero del 1911, e quella posteriore dell’ono­
revole Millerand, due uomini di. fede e di parte 
socialista. D’altronde Fon' Rìccio si espresse 
anche con queste parole : « Quanto sta succe
dendo nello spirito del nostro personale ferro­
viario mi lascia sperare che col rispetto che 
ad- esso dobbiamo, col sentimento degli utili 
servigi che esso può rendere, con una condotta 
franca e leale, senza promettere per non man­
tenere, senza infingimenti, ho la speranza, dico, 
che scioperi ferroviari non se ne faranno più ». 
E questa speranza dell’ onorevole ministro è 
divisa da me pbrchè non si ^potrebbe negare 
che un cambiamento si sia andato producendo 
ed accentuando nello spirito del personale fer 
rovi ario.. Ora, per ciò, e confidando nel patriot­
tismo di questa massa lavoratrice, patriottismo 
di cui dette larga prova durante la guerra, noi 
dobbiamo ritenere che l’accennata fiducia avrà 
corrispondenza nei fatti; ma tanto più.Favrà, 
quanto più chi sarà a quel posto' .terrà ferma 
la direttiva, de’lFattuale onorevole ministro. Noi 
dobbiamo persuaderci che per ricostruire la 

nostra economia, per rialzare il nostro credito 
dobbiamo tutti sottoporci a due condizioni in­
derogabili, e queste sono, a mio parere, disci­
plina, ferrea disciplina per tutti, rispetto rigo­
roso al compimento dei nostri doveri rispettivi 
e fervida operosità di fecondo lavoro, senza di 
che continueremo a fare dei bei discorsi, ad
inalzare inni pindarici, ma la Patria nostra
continuerà a declinare con grande dolore di 
quanti sinceramente F amano, e la vogliono 
prospera e grande. (Vive appi'^ovazioni)..

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole Reggio.

REGGIO. Onorevoli Colleghi. Alcuni del col­
leghi che mi hanno preceduto hanno parlato 
della questione portuale e specialmente per 
quello che rigua^rda i piccoli porti. Sia con­
sentito a me di svolgere brevissime considera­
zioni riguardo al porto maggiore d’Italia, il 
porto di Genova. Io dichiaro subito che non en­
trerò nella spinosa questione dell’ordinamento 
del lavoro. Ho già avuto occasione nel febbraio, 
dell’anno scorso di svolgere una interpellanza 
in Senato in cui ho trattato questa questione, 
e a seguito di ciò i ministri del tempo hanno 
nominato una commissione presieduta dall’am­
miraglio Bonino, che indagò a questo riguardo. 
Io mi limito a questo, proposito a chiedere 
aU’onorevole ministro che vog'lia far si che
questa relazione sia pubblicata e venga a co­
noscenza degli Enti locali genovesi, i quali da 
tempo ne-fanno richiesta. Io so che vi è una . 
commissione che si occupa di questo ordina­
mento, e mi limito semplicemente ad augurare 
che le deliberazioni che saranno prese non vai- 
gano a ripristinare antichi privilegi. ma non
valgano neppure a rinsaldare nuovi monopoli­
stici sistemi.

Mi limito semplicemente a questa dichiara­
zione ed entro nella parte che riguarda i lavori 
di costruzione. Pio appreso che il Governo in­
tende di presentare un disegno di legge per il 
quale verrebbe fatto un assegno straordinario 
di 10 milioni, se non erro, per i lavori del
porto di Genova. Io ringrazio l’onorevole mi­
nistro dei LE. PP. ed anche l’onorevole mi­
nistro del tesoro di questa deliberazione della . 
quale altamente mi compiaccio. Vedo in loro 
un apprezzamento della realtà delle cose e un 
provvedimento iniziale dal quale mi auguro 
grandi frutti.

i
1 
i

i 
I 

i
1
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Il Senato deve ricordare che nel bilancio dei tore Bianchi, è quella che è; potrà darsi 
lavori pubblici il contributo che il Governo dà si richiedano talune revisioni, ma oggi questa

che

àiinualmente al portò di Genova figura in un mi- legge esiste ; essa però deve portare, a mio
lione e 470,000 lire, spesa obbligatoria. Questo, avviso, a questa ineluttabile conseguenza che

' contributo è a favore del Consorzio autonomo 
per la esecuzione delle opere e per l’esercizio !

si deve cercare di trarre dalle otto ore il mag-
gior rendimento che si può. Se l’opera mecca-

del porto di Genova. Ora ognuno vede come, nica associata all’opera umana, se taluni provve- 
per i carichi di esercizio che sono fatti al Con- dimenti, valgano a rendere quest’opera umana
sorzio, per i lavori nuovi che deve eseguire più efficace, è certo che a questo si debba ine
con gli aumentati prezzi, una disposizione che
è stata presa con una legge del 1-903, eviden

luttabilmente venire. D’altra parte questo è un 
problema che affatica le menti non solamente

temente, oggi non risponde più al reale stato , in Italia, ma anche all’estero. Io non sono un
delle cose, ed è lodevole il provvedimento che entusiasta di tutte le teorie americane del Taylor
il Governo ha preso. Ma mi auguro altresì che che vuole l’organizzazione scientifica del la-
questo non sia un provvedimento provvisorio. I voro.
ma che sia l’inizio di qualche cosa di organico

ma è certo che qualche cosa in questo
senso si deve fare. Noi ne abbiamo degli esempi.

onde fare in modo che il Consorzio del porto ' e mi permetterò di esporne uno semplicissimo, 
di Genova possa fare un programma finanziario, ’ Un muratore che fabbrica un muro e innalza 
per eseguire i lavori che sono una necessità ' il suo ponte mano a mano, se invece di avere
impellente, in un tempo fisso e determinato e ’ il materiale a portata sul ponte dove posa i
a questo proposito invoco dal ministro benevola ’ piedi, lo ha portato all’altezza

I 

!

della persona, 
considerazione e adeguati provvedimenti. Io mi ' in modo Che non debba fare uno sforzo per 
rendo perfettamente conto delle condizioni dif- ; elevarlo, in ultima analisi, produce un lavoro
Beili dei Tesoro. Sento piena la responsabilità di costruzione in più, molto maggiore di quello 
che ognuno di noi che siede nelle due assem- ■ che corrisponde al solo lavorò meccanico ri-

I

i 
i

blee del Parlamento, deve avere onde chiedere ; sparmiato della sollevazione del peso, 
il meno che sia possibile allo Stato, ma occorre j entra in giuoco un elemento fisiologico che è 
sopratutto, che le richieste siano ispirate ad in- ‘ quello della minore fatica. Noi ricordiamo che

perchè

teressi non particolari, ma di indole generale. E ai tempi della guerra molto si è ottenuto dal 
perciò che facendo questa richiesta ho tran- lavoro femminile con semplici provvedimenti 
quiìla la coscienza, perchè sento di non fare una j nelle- applicazioni meccaniche, colla semplice
richiesta a vantaggio di una regione, ma a van-
taggio di tutte le regioni che' del porto di Ge­
nova si servono. Perciò tengo a fare questa
dichiarazione : Genova, per il suo particolare
interesse, avrebbe tutta la convenienza che lo 
state attuale delle cose dovesse continuare. Ge-

concessione fatta alle operaie di star sedute; 
noi abbiamo con questo solo mezzo ottenuti lar­
ghissimi vantaggi.

Da tutto quanto ho detto mi sembra emer­
gere chiaramente che questa evoluzione del 
lavoro debba essere assecondata, ed è perciò

nova, considerando la sua particolare utilità che io, per il lavoro dei porti, che è forse'dove
diretta. non avrebbe nessun interesse che il
porto fosse ingrandito, perchè, in ultima analisi, 
la sistemazione e l’ingrandimento e l’applica­
zione di meccanismi nel porto di Genova porterà
ad un ribasso di tariffe, per cui l’utilità diretta 
di Genova sarà minore di quella attuale. È da

;

questo che traggo ma-ggior forza per chiedere
che questi lavori siano attuati, perchè, io con­

meglio questa applicazione meccanica in sus­
sidio dell’opera dell’uomo può trovare impiego, 
credo che bisogni in ogni modo fare si che pos­
sano essere adottati questi mezzi per miglio­
rare le condizioni del lavoro in vantaggio del­
l’economia nazionale.

Ma dobbiamo però subito tener presente una
difficoltà, ed è quella della disoccupazione: in-

sidero. che il lavoro, dòpo il rivolgimento che i tensificando l’opera delFuomo si occupa un nu- 
abbiamo subito nella nostra grande guerra, t mero minore di uomini. Ma a questo proposito 
debba-subire radicali trasformazioni.

guerra

La legge delle , otto ore, della quale è stato
parlato qui ieri dal senatore Rota e dal sena-

bisogna esaminare il problema con molta cir­
cospezione, perchè per ovviare al fenomeno 
della disoccupazione io non saprei consigliare
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meglio al Governo che intensificare tutta l’opera, 
sua per ottenere che sia riattivata la nostra 
emigrazione.o .. .

Questo è un problema della massima impor­
tanza; in tutte le trattative internazionali che 
saranno fatte e che sono state fatte, la que­
stione di riattivare la nostra emigrazione è per 
noi della più grande importanza per la solu­
zione del nostro problema operaio.

Se anche Pemigrazione non potesse riatti­
varsi subito nelle dolute proporzioni, io sarei 
sempre più favorevole ad una politica di nuovi 
lavori che non ad una politica che facesse la­
vorare tre 0 quattro persone dove può lavo­
rarne una sola. Vado anche al di là : io sono 
favorevole ai sussidi piuttosto che al sistema 
di far lavorare tre o quattro persone dove può 
lavorarne una sola, perchè se il sussidio può 
guastare un uomo, avviandolo all’ozio, far la­
vorare tre 0 quattro persone dove ne basta 
una. significa guastarne quattro avviandole ad 
un semi ozi 3 che è pericoloso quasi come l’ozio 
completo.

Per queste ragioni io insisto perchè i lavori 
del porto di Genova possano essere condotti con 
la maggiore alacrità ; perchè debbo subito ag 
giungere che per attivare dei mezzi mecca­
nici che diminuiscano .le spese del porto di Ge­
nova bisogna anche ingrandire gli spazi. Non 
è possibile iz tensificare meccanicamènte il movi­
mento sulla fronte di calata al di là di un certo 
limite. Ora il Porto di Genova ha già un movi­
mento di oj rre 700 tonnellate all’anno per ogni 
metro linesue di calata, mentre i porti bene 
organizzati all’ estero non arrivano che a 400 
tonnellate.

Questo programma di ingrandimento è già in 
corso di esecuzione ; l’opera foranea di difesa è 
quasi compiuta e non si tratta che di utiliz­
zare il lavoro di molti anni, cominciare le calate 
interne e rapplicazione meccanica nel nuovo 
bacino Vittorio Emanuele III. Occorrono fondi, 
occorre che il Governo aiuti col suo contributo, 
occorrerà che contribuiscano gli stessi opera­
tori del porto in date proporzioni, purché si 
tenga sempre présente il concetto che si potrà
CUI am areL4 qualche cosa di contributo alla merce
quando essa avrà utilità dalle nuove opere che 
sono state fatte.

Io ho finito onorevoli colleghi ; io potrei ral­
legrarmi che l’onorevole ministro abbia comin­

ciato ad apprezzare le reali condizioni di Genova 
riconoscendo anche un merito a questa labo­
riosa popolazione, la quale anche in una circo­
stanza recente ha dato prova di ordine e di 
disciplina, ma io non voglio invocare questi 
argomenti, perchè ho promesso che non avrei 
parlato degli interessi di Genova, ma degli 
interessi delle regioni che da Genova si approv­
vigionano.

Se dovessi parlare delle benemerenze di Ge­
nova dovrei risalire qualche tempo più addietro, 
dovrei ricordare una certa convenzione fatta 
nel 1876, quando il Duca di Galliera,. esempio 
unico, donava venti milioni per un’opera pub­
blica, e stipulava col Comune di Genova e col 
Governo un atto'con il quale al Governo si 
davano certi obblighi. Che se il Governo, tra 
passò poi nel Consorzio del Porto, con ia legge 
del 1903, questi suoi impegni, non malica di 
conservarne tuttavia un obbligo morale.

Ma io non voglio invocare questi argomenti, 
perchè ho fiducia nelle persone che presiedono 
ai dicasteri che hanno rapporto col porto di 
Genova, e quindi mi limito ad affidare a loro 
la soluzione completa di un problema che è 
della massima importanza per l’economia nazio-
naie ! (A^jprò-yà^wm').

ROMANIE JACUR. Chiedo di parlare. 
.PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROMANIE JACUR. Onorevoli senatori. La 

mia pur modesta intelligenza mi avverte che 
in quest’ora anche se io avessi le qualità ora­
torie che non ho, un discorso sarebbe inutile ; ’e 
sarebbe inutile, perche pronunciandolo nonpotrei 
che malamente esporre quello che eccellente­
mente, e destando, lo confesso, l’invidia mia e 
di molti altri, ha scritto il nostro egregio re­
latóre della Commissione di finanze.

Io credo che esporre meglio di quello che 
ha dettato nella sua relazione l’onor. Mariotti 
sia impossibile, e dichiaro che il mio odierno 
silenzio deve equivalere in tutto e per tutto 
alla ripetizione, che farei malissimo, di quello 
che benissimo ha scritto l’onorevole relatore. 
E devo aggiungere anche che accetto gli or­
dini del giorno proposti dalla nostra Commis-
sione di finanze e che spero. che l’onorevole
ministro vorrà tenèr conto di tutte le racco­
mandazioni che sono state fatte in quest’Aula 
da onorevoli colleghi, molto autorevoli e com­
petenti e fatte anche in modo che, pare a me,

I ■ •
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risulti evidente la necessità di teneile in gran ■ tutta la misericordia che Domineddio concede 
conto. Mi limiterò a dire brevissime .parole sul- : per salvare tutte le anime. E molti fra gli
TargomentO; su! quale intendo ricliiamare tutta ' messi

am-

rattenzione del Senato ed in particolare quella 
deU’onorevole ministro. .

1 senti.
scappano appena l’occasione loro si pre-

La bella relazione Mariotti lo dice e d’altra
-Questo bilancio; che si riferisce a molte cen- parte lo so bene che autorevoli Commissioni si
-z.. ■» ili X-X T •« X». -...2_______ _ 1 • Itinaia di milioni di spesa, riguarda lavori,

opere che per la loro esecuzione debbono pas- ; e stanno studiando R modo di riordinare ^ue^to 
sare in tutti i periodi del percorso .che si deve ' importantissimo istituto del Genio civile dal

' sono occupate di questo importante argomento

compiere dal progetto alla esecuzione e alla j quale dipende, bisogna tenerlo presente, lo 
collaudazionè, attraverso le cure degli ufficiali spendere bene o male tutti i nostri quattrini de­
dei Genio civile. Questo Corpo del Reale Genio ' -

e

stinati per i pubblici lavori di tutte le specie.
civile, se conosco bene le tose, è stato istituito ।
molti anni or sono, quando si prevedeva, e si j che dovranno costare dieci in previsione e che 
voleva forse à lagione, sottoporre la esecuzione j poi all’atto pratico costarono o costeranno venti 
di tutti i lavori pubblici a due categorie di i o trenta, o più. Prego quindi l’onorevole ..,i,.i 
tecnici raccolti nel Genio civile e nel Genio p stro se ci sono dei progetti di legge già pronti

Anche oggi abbiamo sentito parlare di lavori

mini-

militare di volerli presentare, se non son pronti li, faccia
Tutte le nostre leggi contengono disposizioni i preparare. Si raccomandi fòrtemente alle Coni­

le quali stabiliscono che questo G.énio civile missioni , che compiono questi studi, perchè gli
debba interveniré per dar pareri e per dar giu­
dizi nella esecuzione di tutte le opere e in tutte

Ca
i

le occasioni in cui trattasi di lavori più o meno
pubblici. Ma, mentre questo è stato , stabilito e
continua a stabilirsi, sono andati pullulando

studi devono avere un compimento, e presenti 
un diségno di legge che regoli con nuovi cri­
teri questa importantissima materia.

Aggiungerò anche, senza per oggi entrare in

canto a questo Genio civile un altra quantità di 
altri Geni, più o meno' autorevoli e più o meno

acT particolari, che io, che modestamente ormai

competenti, dei quali scrive così bene l’onore­
vole relatore, ed io mi riporto a lui. '

Ma infrattanto questo Genio civile, su cui si 
addossa tanta sómma di responsabilità, ha, dirò 
così, continuato ad essere trattato dallo Stato in 
modo. .. ìdo difficoltà a dire ciò che dovrei dire, 
perchè in altra occasione che parlai dei reclu-

da quaranta o cinqnant’anni ho avuto occasione 
di occuparmi della materia dei lavori pub­
blici, ho la personale esperienza, che al rior­
dinamento del Genio civile si potrà arrivare 
col risultato di avere un corpo che sia vera­
mente autorevole e rispettabile, e capace di 
governare bene questa complicata e difficile 
materia dei lavori pubblici, anche ottenendo.
rispetto alle somme di spesa che sono stanziate

tamenti di funzionari da parte dello Stato, mi oggi in bilancio per questo istituto, qualche ecj
vennerò guai gravissimi dal'Senato e dalla Ca­

eco-

mera. per eh è si interpretò male il mio pensiero
e si volle ritenere che io non dicessi bene delle 
qualità intellettuali e morali ■ di questi funzio­
nari, mentre intendevo solamente dire che le 
■condizioni economiche per’, loro stabilite erano 
così poco buone, che naturalmente non richia­
mano nei concorsi elementi in quantità tale da 
poter fare una opportuna 'scelta.

nomia. '
Prego l’onorevole ministro di tener conto di 

questa mia preghiera, e ringrazio il Senato del­
l’attenzione concessa a queste mie poche e di­
sadorne parole. [Ap2srovazioni}.

CORBINO. Domando di parlare.

Ma tutte le persone che si occupano degli in­

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GORE INO. Onorevoli senatori, mi propongo 

di intrattenere il Senato sulla politica seguita •
o

teressi dei pubblici servizi sanno benissimo che
non da ieri 7 ma da parecchi anni, ormai tutti i
concorsi cp^ si aprono per impinguare, dirò
meglio, per mantenere gli organici del Genio 
civil vanno deserti. ~o quasi, malgrado che
nell ammissione si siano allargati i-criteri con

discussioni, f. 380
fi

dallo Stato italiano ;. nei riguardi delf’utilizza-
zione delle acque pubbliche, per trarne ragione
di compiacimento nei riflessi dell’opera pas-
sata e di ammaestramento per l’azione futura.

Fin dal 1916, e precisamente ai primi mesi 
di quell’anno, quando più Urgeva la preoccu­
pazione di mettere i nostri stabilimenti indu-
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striali in condizioni di poter reggere al graiUde
anche indipendentemente lente quantità d’acquasforzo dellti guerra,

dall’arrivo del carbone estero, si senti dal Mi­
nistro Ciuifellì la necessità di accelerare ,e di 
agevolare le pratiche per le concessioni di de­
rivazioni, le cui procedure si erano dimostrate 
estremamente lunghe, e fastidiose in base alla
legge del 1884. Vennero cosi due o tre decreti preferenza alla
luogotenenziali del ministro Ciuffelli con cui 
si consentirono gli ampliamenti degli impianti 
ed in séguito anche nuove derivazioni, senza le 
formalità d’istruttoria; ma ciò soltanto a deter­
minate categorie di utenti.

Parve allora che questi rimedi parziali non 
corrispondessero alla mutata situazione del pro­
blema idraulico italiano; e fu dopo un lavoro 
importante di una Commissione, presiedutàMal
nostro collega Giovanni Villa, che fu prepa- Ministero al!altro.
rato il decreto-legge Bonomi, il quale reca
anche 
Boselli.

la firma del nostro venerando, collega

Il concetto innovatore del Decreto BÒnomi,
come è stato osservato nella memoranda di­
scussione che ebbe luogo in Senato per la sua 
conversione in legge, era l’affermazione del 
carattere di demanialità della maggior-parte 
delle acque italiane; demanialità, si noti bene, 
e non proprietà patrimoniale dello Stato, il che, 
non occorre dirlo agii eminenti .giuristi pre­
senti in quest’aula, è tutt’altra cosa.

Furono distinti gli utenti in tre'categorie :
Utenti per possesso di un legittimo titolo ?

utenti per possesso quasi abusivo, in quanto 
avevano acquistato l’uso senza una concessione 
regolare, anteriormente al trentennio che pre­
cede la legge del 1884; utenti per regolare con­
cessione.

La prima categoria, quella dei possessóri per 
legittimo titolo, non fu per nulla toccata dal 
decreto 16 novembre, tranne che nella enu­
merazione del primo articolo; ad essa non si 
estendeva nessuna norma, quindi neanche la 
temporaneità; e perciò non era necessaria la 
rinnovazione.

Veniva solo sancito un supremo diritto dello 
Stato che poteva disporre delle acque pubbli­
che non, come è stato detto, in forma di espro­
prio, senza indennizzo, ma con la forma pre­
vista dall’articolo 26 di quel decreto ; e cioè 
per rendere possibile una utilizzazione più va­
sta si consentiva Feliminazione dell’antica de- 

rÌA’'azioiie, dietro restituzione di una equiva-
0 di energia elettrica.

Quindi non confisca, ma espropriazioni con 
dennizzo in natura.

in-

Veniva in seguito affermato il nuovo con­
cetto del non valore della prima .domanda con­
siderata in ordine di presentazione, ma della

migliore utilizzazione,. ed il
concetto che tutti i servizi relativi si. riunis­
sero in un unico Ministero, colla creazione di 
un nuovo organo, l’Ufficio speciale e il Consi-

A

glio superiore delle acque; ciò che permise
con la semplificazione della procedura, di ri­
sparmiare un tempo grandissimo nelle pratiche 
per le concessioni. Pochi impiegati (oggi credo 
siano sei o sette) assorbono il lavoro che prima 
si svolgeva trasmettendo fasci di carte da un

I

I

■ i

E la procedura si dimostrò cesi sollecita che 
in pochi anni poterono essere esaminate dal 
corpo consultivo domande per circa quattro 
milioni di cavalli nominali.

Il decreto del 16 novembre 1916 fu portato 
in Senato per la conversione in legge, e diede 
luogo., come ho già detto, a quella elevata di­
scussione che può essere riletta ancora oggi 
con profitto, giustificando il senso di profonda 
estimazione che ih Senato . meritamente gode. 
Contrariamente a quello che poteva attendersi 
da un corpo legislativo, a torto ritenuto troppo 
conservatore, vennero apportati dei mutamenti 
in un senso che andava ancora oltre alle ten­
denze del ministro che aveva preparato il de­
creto.

Difatti gli utenti per titolo legittimo vennero 
anche essi obbligati a chiedere il. riconosci­
mento del loro diritto ; e negli ultimi articoli 
del testo votato dal Senato, anche per questi 
utenti, muniti di titolo legittimo, fu introdotto 
il criterio della temporaneità del diritto d’uso; 
criterio della teniporaneità che non aggrava- 
del resto le condizioni. attuali, poiché trattan­
dosi in gran parte di utilizzazioni per scopo

V

agricolo. irrigazione od altro, il testo appro-
vato dal Senato consente la rinnovazione, anzi 
dirò di più, impone la rinnovazione alla sca­
denza del termine qualora sussistano i fini , 
della derivazione e non ostino ragitpni di pub­
blico interesse.

Si riconosce da questo che dovendosi consi­
derare come inseparabile l’acqua dal fondo
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■che irriga, mai e in nessun mòdo potrà per j • • Questa forma di sussidio non èr certo la più
virtù di questa- legge essere, negato il rinnova­
mento deirutenza.

congrua per opere di questo genere. Fu rical­
cata un po’ sul sistema dei sussidi accordati

Fu introdotto nel .primo e conservato nel : l’esercizio delle ferrovie secondarie, senza
secondo testo il criterio del ritorno allo Stato, tener conto della profonda differenza fra i due
dopo un certo numero di anni, delle opere, , 
nel caso delle derivazioni a scopo di forza 
motrice; e fu per questo, e solo per questo, che 
si parlò allora di esproprio senza indennizzo, 
inquantochè alla fine della concessione, passa 
allo Stato tutto il complesso delle opere idrau-

casi. Si ammise cioè che lo Stato debba inter­
venire dando un sussidio atto a pareggiare il ' 
bilancio delle imprese ed a rendere attivo T eser­
cizio per tutto il tempo della concessione. Si 
riconosce subito che, in opere di questa natura, 
una simile valutazione debba dar luogo ad in-

liche fino'alla condotta forzata, e lo Stato si . convenienti gravissimi. Al momento della de- * Z >
riserva inoltre il diritto di acquistare, a prezzo 
di stima, la centrale con tutti i macchinari e 
le. linee.

In realtà queste pretese espropriazioni senza 
indennizzo si verificheranno solo in parte. Si 
pensi invero che la maggior parte delle nuove 
derivazioni si va svolgendo sotto l’impero del 
decreto 2 ottobre 1919, emanato dall’allora 
ministro dei lavori pubblici, onorevole senatore 
Pantano, che saluto qui presente. Per tutti
questi irnpianti lo Stato concede un sussidio
pari a 40 lire per cavaìlo nominale annual­
mente per la durata di 15 anni.

Se si considera il valore attuale dì una ^- 
nualità di 40 lire per 15 . anni, si ottiene una
somma di circa 400 lire, cosicché lo Stato in­
terviene con un sussidio che capitalizzato al
momento della esecuzione . vale 400 lire: e
poiché la concessione ha la durata di circa 
60 anni, se si tiene conto del valore finale di
queste 400 lire di oggi si va ad una somma

terminazione del sussidio è incerto il costo 
dell’opera, sia perchè i progetti esecutivi rara­
mente coincidono coi progetti di massima, sia 
perchè l’epoca delia costruzione è anche in­
certa e con ciò.sono male prevedibili le con­
dizioni del mercato; sia perchè al momento 
deH’esecuzione, quand’anche si abbiano in mano 
p.rogetti esecutivi bene studiati, nasce la ne­
cessità di varianti che determinano modifica­
zioni notevoli nel costo dell’opera.

Ma vi è di più; integrare col sussidio'il pre­
ventivo in ragione della necessità di rendere 
,attivo il bilancio implica avere una certa si- 

■ carezza nella compilazione del bilancio di eser­
cizio. . Ora come può essere impostato un bi­
lancio di esercizio, se è incerto il costo delle 
opere per la produzione della energia, nè al­
cuno può prevedere le condizioni di vendita 
dell’energia prodotta per il lungo periodo della 
concessione?

Si vede da questo che, se lodevole 'fu l’in­
tendimento di coloro che patrocinarono l’inter­

la quale supera notevolmente il costo delle 
opere idrauliche che sì crede passino allo Stato 
senza indennizzo.

Ho voluto chiarire questo punto per mettere 
in evidenza come fino dal primo decreto e dal 
secondo emanato dal ministro dell’epoca, ono­
revole Pantano, in esatta coincidenza col testo 
votato dal Senato, lo Stato affermava il criterio 
di demanialità e quindi di prevalenza del pub­
blico interesse nei riguardi delle acque pub-

vento dello Stato in questa forma.
dovevano incontrarsi. come

bliche ? ma non pensòAmai di farne oggetto di
sfruttamento. Che anzi intervenne in aiuto delle 
opere di deriviazione non solo col decreto citato, 
ma anche con altro emanato nel febbraio 1919 
e che fu anch’esso . approvato dal Senato nel
testo definitivo della legge sotto il capitolo
« Sussidi per i laghi e serbatoi artificiali ».

in pratica
è già avvenuto,'

difficoltà gravissime.
Comunque si trattava di un progetto di legge 

che era davanti alla Camera da oltre 7 anni
e che fu promulgato come decreto legge, in
mancanza di meglio, allo scopo di dimostrare 
l’interessamento dello Stato per opere così utili 
all’economia nazionale.

In virtù di questi provvedimenti la richiesta 
di concessioni sì fece intensissima ed il lavoro
del Consiglio Superiore divenne enorme. Si
pénsi che quando si dice, per esempio, che 
sono state esaminate domande di concessione 
per impianti importanti nel .complesso circa
quattro milioni di cavalli,' ciascuna domanda
andava esaminata parallelamente con altre tre
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0 quattro o più concorrenti per l’utilizzazione- 
del medesimo salto.

Ma noi sentimmo subito che a questa febbre 
di richieste, non avrebbe corrisposta pari febbre
nell’esecuzione : 
teplici. .

le ragioni di ciò erano mdl-

Anzitutto gli impianti di carattere economi­
camente più vantaggioso, si può dire erano già 
stati eseguiti prima della guerra. Se si fa ec
cezione per alcuni fiumi, che le ferrovie dello 
Stato avevano riservato a sè per i bisogni della 
trazione elettrica, in tutti gli altri casi si trat­

fr»tava di opere razionalmente concepite, conte­
nenti soluzioni geniali di ardui problemi, ma 
implicanti quasi sempre la necessità di sistema- 
zione dei fiumi, con serbatoi. ciò che dava
luogo .ad alee e spese gravissime. Una seconda 
causa che doveva necessariamente moderare 
le previsioni troppo ottimistiche, consisteva
nella preoccupazione dei fabbricanti di ener­
gia di averne col tempo troppa a'disposizione.

L’energia elettrica appartiene un po’ a quella 
categoria di beni economici il cui bisogno di­
viene ossessionante in caso , di deficienza fino 
ad un certo limite, ma che, al di là del neces­
sario, danno luogo rapidamente ad una specie
di saturazione. Era quindi naturale pensare
che, soddisfatte le esigenze impellenti, direi 
quasi brutali, create dallo stato di guerra, non 
solo per il vivace sviluppo delle industrie 
quanto perii fatto che la mancanza di carbone 
spingeva verso l’uso dell’energìa elettrica an­
che quelle applicazioni che normalmente pos­
sono ed anzi debbono farne a meno, sarebbero 
intervenuti tutti gli effetti della pletora.

Un grande impianto costa sopratutto per le 
spese di servizio di capitali, interessi e am-
mortamento;' soltanto una piccola parte corri­
sponde a spese di esercizio proporzionali al­
l’energia prodotta e venduta. Ne risulta che se 
un impianto è costituito per la produzione di 
100 milioni di cbilowatt-ora la vendita di tutti 
i 100 milioni renderà prospera l’azienda e per­
metterà che l’energia sia venduta a poco prezzo, 
ma poiché le spese sono essenzialmente eguali, 
venga o non venga utilizzata tutta renergia, 
quando non sono utilizzati tutti i chilowatt-ora 
producibili aumenterà il costo della parte ven­
duta. E di questo dovevano rendersi conto quei 
richiedenti di concessioni che per l’antica espe­
rienza in questa industria sapevano bene a quali 

pericoli poteva dar luogo l’entusiasmo ecces­
sivo di quei tempi. Nacquero invero in quel 
tempo le illusioni più bizzarre. Ci fu un mo­
mento in cui noi credemmo (dico noi in senso 
generico, perchè io per mio conto non ci ho 
creduto mai) di poter fare a meno del carbone 
e del ferro. Avevamo il carbone bianco, l’energia 
elettrica, e bastava muoversi un poco per l’Italia 
per trovare dovunque della terra rossa dalla 
quale cavare il' ferro. Ricordo che mi sono tro­
vato a Parigi'nell’epoca della discussione della 
pace, ed alcuni dei nostri rappresentanti rim­
proverati della scarsa tutela esercitata nei ri­
guardi dei rifqrnimenti di combustibile a fa­
vore del nostro paese, rispondevano che non 
c’era bisogno di preoccuparsene, perchè noi 
avevamo le acque e le ligniti! (.

L’errore fondamentale commesso in' questa 
previsione delhuso universale deH’energia elet- 
trica veniva da ciò che per un decreto del­
l’epoca, mentre erano stati dichiarati modifi­
cabili in genere tutti i contratti la cui esecuzione 
implicava oneri eccessivi per una delle' parti, »
si fece invece eccezione per i contratti relativi 
alla energia elettrica ; cosicché gli antichi
utenti, per esempio i siderurgici, che avevano 
coh.«trattato Tacquisto della energia elettrica a 
pochissimo prezzo, ampliarono i loro impianti ;
ritenendo che poiché era possibile avére l’ener­
gia elettrica a vilissimo così a buon mercato, 
si poteva fabbricare il ferro colla energia elet­
trica anziché col carbone.'Ciò equivale a giu­
dicare che poiché oggi un soprabito si compra 
con mille lire, mentre una pelliccia si poteva 
comprare prima delta guerna^con seicento lire, 
costa meno, acquistare una pelliccia che un so­
prabito. Non si tenne conto cioè che, accre­
scendo in proporzione, il prezzo della energia 
elettrica per chilowatt-ora, prodotta con nuovi 
impianti del dopo guerra, per molti usi il car­
bone avrebbe ripresa la prevalenza economica 
sulla energia elettrica.

Altre illusioni si erano concepite per il pos­
sibile impiego della energia nella trazione fer­
roviaria. Si diceva: costruiamo pure impianti 
elettrici ; manderemo i nostri treni con l’ener­
gia elettrica, liberandoci dalla schiavitù verso 
l’estero che il carboiie ci impone.

Orbene: per quei duemila chilometri di fer­
rovia che conteneva l’antico schema predisposto 
dal nostrp collega Bianchi, per quei duemila
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chilometri che. sarebbe bene non oltrepassare noi pensiamo che ancora oggi con tutte queste ' _ • _ * -» au glidi troppo, basta una quantità di energia distri- forme di sussidi non si riesce a firar 
buita in tutta l’Italia di appena ottantamila ca- ; impianti per la preoccupazione di non poter

r

»

valli, ed un miliardo di chilowatt-ora basterebbe 
per i programmi più vasti concepiti più tardi; 
il che in sostanza rappresenta appena il 4 o 5

ricavare un interesse-sufficiente dal capitale
investito, si riconosce subito come sia per lo

1

per cento dell’intera energia elettrica che si ,
meno discutibile raffermare che l’acqua in sé 
sia' un tesoro quasi gratuito. E un tesoro che

ei capitalisarebbe potuta produrre con gli impianti prò- ’ non riesce a pagare gli interessi 
gettati. Risultò da questa situazione anormale investiti per utilizzarlo ! E difatti gli enti pub- 
che inentre nel periodo della guerra propria- ' blici solo in un caso possono trovarsi in con­
mente detta, l’ansia di sostituire in qualunque , dizioni di concorrenza possibile coi privati; in 
modo il carbone non faceva badare nè a preoc- ' quanto il privato ha bisogno di corrispondere

zO'

cupazioni economiche nè ad altre difficoltà circa '
la ricerca

un forte interesse a chi anticipa i capitali.
dei capitali all’uopo necessari, il '' mentre gli enti pubblici contano

rinsavimento non tardò a venire ; e mentre nel a
I

di ricorrere
quella benemerita Cassa di dep :siti, e pre-

primo tempo c’era la voglia, ma non la possi-.J stili che pian piano, a furia di preAiti non ha 
■ bilità di procurarsi i materiali e la mano d’opera , più depositi e va diventando una semplice

occorrenti, nel secondo tempo si ebbero i mezzi cassa di crediti.
ma .sorsero le prime perplessità. . •

Fu allora che fu raccomandato allo Stato di
Si aggiungeva infine ai parte pipanti alla

gara l’Amministrazione ferroviaria, la quale.
sorreggere queste iniziative pericolanti,. in­
quantochè era evidente il pubblico interesse a 
spingere la produzione non fino al limite esa­
gerato prima concepito, ma per lo meno a 
quello che occorreva per lo sviluppo progres-
•SIVO delle applicazioni. A: questo provvide il
primo decreto Pantano accordante il sussidio

. di 40 lire per cavallo, durante quindici anni,

forte dell’antica riserva affermata in suo favore 
da un’antica circolare e poi da un decreto Ciuf- 
felPi, esigeva che venissero a lei assegnati 
tutti i fiumi che in principio le erano stati ri-, 
servati. Un punto importante della legge nuova 
offre il modo di eliminare i danni del sistema 

ideile riserve; si può invero concedere la de­
rivazione a un richiedente qualunque, subordi-

sussidio che nel momento in cui fu istituito 
rappresentava un incoraggiamento notevole.

Un altro ostacolo allo sviluppo ulteriore delle
costruzioni venne dal contrasto fra i richie-
denti la stessa concessione.

Si contendevano' generalmente la medesima 
concessione da una parte Pùtente. diretto di
energia, come il siderurgico o Pelettro-chimico,
ricchi .dei forti guadagni di guerra, e che ten- .
devano a liberarsi della schiavitù di dover
comprare energia dall’antico produttore; d’altra 
parte le società idroelettriche munite di tutta 
loro esperienza tecnica e di tutta la saggezza 
accumulata in tanti anni di esercizio.-E in­
sieme, visto che si p.arlava sempre di questo 
tesoro che doveva sostituire il carbone che non 
abbiamo, venne una vera insurrezione da parte
di tutti gli enti pubblici, comuni e provincie.
i quali richiedevano che non si facesse oggetto 
di specula.zione questo pubblico tesoro e venisse 
loro riservato lo sfruUamento dell’energia. Non 
si è ancora riusciti a mettere in evidenza quanto 
vi fosse di errato in questo punto di vista. Se

nando la concessione alla condizione di for-
nire alle ferrovie una determinata quantità di
energia a prezzo di costo. Ma ciò nonostante
PAmministrazione delle ferrovie aveva il desi-
derio naturale di fare per proprio (ionto questi
lavori. E finche li volle fare sul serio PAm­
ministrazione dei lavori pubblici fu della mag-
giore larghezza.

Quando però sì riconobbe che in alcuni
casi si trattaAm di una forma di accaparramento,
si fece violenza all’xàmministrazior delle Ter­
roAÙe,. e si procedette alla concesEione a pri­
vati. Esempio Pimpia,nto del Tanag ro che for­
nisce o’ià diecimila chilo'watt alle sicinanze-di o
Napoli e che fu reso. possibile dal ministro dei
trasporti del tempo, onorevole Vilia, superando
la tenace difesa dell’Amministrazione delle ter- 
rovie. Questa comprese così di dover limitare 
le proprie richieste, e difatti le contenne in un
campo più consono alla propria sfi 
di azione e cominciò a lavorare;
una ragione d’orgoglio per

il.1. èt naturale
ed oggi -

noi poìerlo eonsta-
tare - fra i privati che non proseguono gli
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impianti finché non trovano capitali e gli enti 
pubblici, comuni e provincie, che si sono con 
tentati del pezzo di carta della concessione e 
non fanno impianti perchè non hanno capitali 
nè organizzazione tecnica, importanti lavori si 
stanno compiendo dalle ferrovie dello Stato. 
Fra questi dobbiamo annoverare gli impianti 
di Rochemolles e del Melezet; quelli, del Reno 
e delle Limentre presso Bologna, e quello del 
Siigittario. ■

In questa gara tra i vari interessati la lotta 
era di tipo diverso nei riguardi degli utenti 
diretti e degli esercenti imprese elettriche ri­
spetto agli enti pubblici. Tra i primi era fa- 

anni, la concessione non è data ancora, le ac­
ciaierie di Terni e la■ Società del carburo non 
hanno più denari liquidi, e si sono quasi di­
sinteressate completamente dell’opera; così la
Deputazione provinciale dell’Umbria va cor­
cando qualcuno che voglia seriamente eseguire 
le opere ai fini della bonifica, e probabilmente 
non lo troverà.

Si vede da tutto ciò quali furono le cause
per cui le costruzioni non poterono svolgersi 
come era nel desiderio esagerato di molti ita­
liani, e nemmeno nella misura più moderata 
voluta da altri.

Ciò nonostante è inesatto dire che nulla si
Cile l’intesa, in un certo momento, con l’azione sia fatto; durante questo tempo si sono potuti 
conciliatrice deli’Amministrazione • .dei lavori ' ampliare gl’impianti esistenti, e costruirne di
pubblici. Si seguiva il criterio di dare la prefe- nuovi in modo che funzionano attualmente?

renza a chi prevedeva la migliore utilizzazione, 
imponendo a favore dell’altro la fornitura di 

circa 350 mila cavalli di più che nel 1915, e 
se si tien conto di quello che rappresenta oggi.

una certa quantità di energia a prezzo di costo, | come sforzo economico e tecnico, la costruzione 
1nei casi previsti dalla legge. L’ente pubblico ! di un cavallo, il risultato è da considerare di

però esercitava in generale un’azione che io , primissimo ordine, e abbiamo ragione di es-
ho definita simile a quella che si attribuisce
nei miei paesi al « cane dell’ortolano ». Non
mangia l’uva e non la fa mangiare ad altri.
Così molti enti pubblici non solo non eseguivano t

seme lieti, se anche non è corrispondente allo 
intero fabbisogno.

Che cosa è avvenuto dopo? Cli utilizzatori di­
retti di energia, elettro-chimici, siderurgici, co-.

impianti, ma non li lasciavano eseguire ai pri- tonieri, ecc. non hanno più le risorse di una
volta; hanno pian piano rinunziato al propo­
sito di costruire impianti per sè, e, quello che 
è più, hanno ritirate le loro promesse di par-

vati, e questo è stato il danno più grave.
Cosi molte derivazioni non si son potute con­

cedere 0 eseguire per questa opposizione. Io 
citerò un caso caratteristico. Fu dimostrato che, ' tecipazione al capitale necessario per le altre 
con una opportuna sistemazione delle acque del , imprese idro-elettriche, le quali vanno ancora

1Velino e della cascata delle Marmore, si sa- j compiendo dei lavori a misura che trovano il 
rebbe potuto risolvere il problema secolare della denaro per eseguirli. Era stato, con un decreto 
bonifica dell’Agro Reatino, e, nello stesso tempo, luogotenenziale, permesso l’impiego dei sòpra-
aumentare la potenzialità degli impianti attuali profitti in impianti idro-elettrici che avessero
di circa 150 mila cavalli. Erano richiedenti la ? particolari attinenze con la elettrificazione fer- 
concessione, insieme uniti, la Deputazione prò- ! roviaria. E poiché, con la concezione moderna
vinciale dell’Umbria, che garentiva ii soddisfa della distribuzione dell’energia,tuttala rete na- 
cimento del pubblico interesse, la Società delle ’ zionale deve assorbire potenza da tutti gl’im- 
acciaierie di Terni e la Società del carburo di pianti idro-elettrici e fornirne nei vari punti
calcio; tutto ciò nel periodo nel quale queste । dove se
due ultime erano larghissimamente provviste 
di risorse finanziarie.

Un grande Comune si preoccupò che questa 
combinazione turbasse i propri interessi : la

ne ha bisogno anche per la elettro­
trazione, si poteva far rientrare in questa di­
sposizione di favore qualunque impianto.

Ma, come è noto, la legge sui sopraprofitti 
impedì che i capitalisti mantenessero le pro-

concessione non fu potuta dare per la opposi- messe fatte ai detentori di domande o di con- 
zione di questo comune, opposizione di carat- cessioni. Io non so se i denari dei sopraprofitti
tere esclusivamente politico, perchè il Consiglio 
superiore aveva già dato il proprio parere^fa-

sono poi veramente andati alle casse'dello Stato,'J OVliV jyLZA V COJLl.Xk>XX UV.>

: 0 sono sfuggiti par altre vie; ma so che se
vorevole. Il risultato è che sono passati parecchi i qualche miliardo fosse stato, in quell’epoca, in-

■J
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vestito in impianti idro-elettrici, questo mi­
liardo sarebbe ■ stato impiegato ben più util­
mente che per accrescere le spese non tutte 
utili del bilancio dello Stato. {Approrazioni}. 
Cosi gli esercenti e gli enti pubblici rimasero 
soli; gli enti pubblici combattono più per l’o­
nore delle armi, perchè non hanno nè i mezzi 
nè la voglia di fare; gli esercenti hanno buone 
intenzioni, ma sono assolutamente privi di de­
naro perchè la loro industria è di un tipo spe­
ciale, non attira il capitale, poiché non dà mai 
dei redditi elevatissimi, pur dandoli sicuri. È

»

un tipo d’investimento che piace poco al cit­
ladino italiano, anche perchè, se esso è disposto 
a content-irsi di uh investimento sicuro ma mo­
desto, compra buoni del tesoro e consolidato che 
danno un reddito sicuro e che non è nemmeno 
n odesto. Se si confrontano infatti gli andamenti 
dei dividendi delle Società idro-elettriche e dei 
prestiti statali si trova che, al principio della
guerra, te Società idro-elettri che davano in
media un dividendo che era quasi il doppio
di quello della rendita: il 7 contro il 3.50 
cento.

Sviluppando il diagramma per gli anni

per

se­
guenti si trova che i dividendi nella Società
vanno, scendendo : mentre la curva deirinte-
resse sui prezzi statali va aumentando; le curve 
Si tagliano in un certo moménto attorno al 
1917 e da quel rnomento la curva dei redditi
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monto elettrico appartiene a quell’epoca ; in­
vero quando l’energia sarà pagata quel che
vale, coi nuovi costi di produzione e distri-
buzione, sarà difficile che la gente si induca 
a riscaldare elettricamente le proprie abita­
zioni.

Risulta da quanto ho esposto che non è certo 
mancata la sollecitudine da parte dello Stato 
ver 0 l’utilizzazione delle nostre acque ; si può 
anzi dire che raramente lo Stato è intervenuto 
in una forma qualsiasi di attività dei cittadini 
con maggior cura e interessamento.

Ha nociuto, se mai, la politica generale verso 
le industrie; e solo questa può aver consigliato 
a un ministro del lavoro un certo lodo fra So­
cietà esercenti e operai che ha reso impossi­
bile il funzionamento di molte Aziende. Questo 
lodo, fra l’altro, ha unificato i salari di tutti i 
dipendenti, di egual grado apparente dalla 
grande città al piccolo centro. Cosi in un vil­
laggio di poche case, trovantesi fin un tragitto 
di una linea elettrica, se si è ottenuto che con 
l’istallazione di un piccolo trasformatore la 
Società accordasse anche gratuitamente rillu- 
miuazioue con venti o trenta lampade, previa 
manovra di un interruttore, il sagrestano che
bada alla .^phiesetta, lavora 'la campagna.
alle sei di sera chiude l’interruttore, 
il lodo è un capo elettricista!

Q

secondo

di Stato sale ancora e la curva dei dividendi
Tali indirizzi di politica generale possono

continua a discendere, È naturale che nessun 
cittadino può sentirsi invogliato ad acquistare 
azioni delle Società elettriche, speciaìmente 
se nominative.

Ad attenuare queste difficoltà 'si- provvide 
per merito del ministro Pantano e si cercò di

aver contribuito a rendere cattiva la situa­
zione dell’industria elettrica, ma l’azione spe­
cifica che relativamente a questti industria
è stata svolta dallo Stato, non può non essere 
ritenuta degna di lode. Basta del resto seguire 
il movimento nelle riviste speciali straniere per

sollevare le condizioni delle Società,
riconoscere come all’ Estero sia apprezzata la

consen­
tendo aumenti, di. tariffa sui prezzi di vendita 
di anteguerra. Invero mentre la moneta era 
scesa intrinsecamente di valore al quinto, per 
la, citata disposizione che impediva il ritocco 
dei contratti dell’energia elettrica, questa si 
pagava come nell’anteguerra, tranne nel caso 
di uso di combustibile, perchè allora era am­
messo un particolare sopraprezzo. Così mentre 
cresceva il prezzo di ogni prodotto solo re­

nostra legislazione su questa materia.
Purtroppo la direttiva seguita, opportuna per 

l’epoca in cui fu concepita, si dimostra insuf-
fidente oggi.

Invero per la costruzione di impianti
basta più promettere o

nergia elettrica si pagava come prima ; e
mentre l’energia era insufficiente, per effetto 
di questa svalutazione, i cittadini ne facevano 
spreco. La grande infatuazione per il riscalda-

no n
accordare sussidi: occor-

rono capitali vivi, che gli esercenti o richie-
dènti le concessioni non riescono a ottenere che 
a condizioni onerosissime e solo per liquidare la 
parte del lavoro che andrebbe in deperimento 
se non fosse completata. Cosicché di fatto c’è
una paralisi grave che minaccia di arrestare
questa forma di attività, circa la quale, pur non 
condividendo le esagerazioni del passato, dob-
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biarao tener.or- presente che ha recato grandi he- ’ si dice, per effetto di un emendamento,, che è
nefici generali e molti può arrecarne ancora.

Ci fu un momento in cui si era proposto ai- 
fi Amministrazione dello Stato di sostituire alle 
varie forme di contributi l’anticipazione del

stato proposto alla legge delle derivazioni, e 
cìie vieterebbe l’assegnazione di posti direttivi 
0 di amministratori delle società agli Stranieri.

Sono forme di xenofobia. di cui noi non

/

capitale o di una parte del capitale ? si battè
per molto tempo in questo senso e l’idea co­
minciò a essere applicata per la prima volta 
in un decreto del Governo di cui feci parte, 
relativo agli.impianti del mezzogiorno.

In realtà si disse: Se le Società che hanno 
oggi le concessioni e sono disposte a eseguire 
gli impianti, possiedono impianti anteriori e 
possono dare ipoteca sui nuovi e sugli esistenti,

possiamo permetterci il lusso. Ma in alcuni
tentativi recenti d’introduzione di capitali stra­
nieri a questo scopo (e un tentativo felice si 
è. compiuto qualche tempo fa per opera di ame-
ri cani ; a vantaggio di alcuni impianti idro
elettrici) si è verificato che rinvestimento del
capitale straniero,. viene gravato di insoppor-
tabili oneri fiscali. Mi si dice che in Francia

si può consentire una anticipazione, a interesse 
su una parte del valore venale di essi.

è stato disposto 1’esonero\da varie tasse per i 
■capitali stranieri impiegati in intraprese indu­
striali locali. Si'tratta di intraprese, che senza

Io mi auguro che le condizioni del Tesoro 
permettane di estendere il sistema qui prospet­
tato, non ci dobbiamo preoccupare dell’ aumento
che ne verrà alle spese perchè .. »

SONNIFO. È un aumento di cartà !
COKBIhO. ...se corrisponde all’aumento con­

temporaneo del patrimonio nazionale non è un 
aumento d: carta ! Se io stampo carta per sca­
vare oro finisco col creare non'carta, ma un • - aumento della ricchezza nazionale. Del resto 
si, tratta solo di fare anticipazioni cQii garanzia 
ipotecaria, su beni reali, e non di contributi a 
fondo perduto. In ogni caso se lo Stato italiano 
fosse esente da debiti, fare un miliardo di de 
biti sarebbe cosa grave; ma’poichè ne abbiamo 
già per 80 miliardi, se invece di .80 diventas­
sero 81 e con ciò potessimo costituire delle 
sorgenti di vera ricchezza [commenti} faremmo
opera più saggia'di ■ quella che non si compia
Oggi. In fondo noi ci siamo ben ^rassegnati ad 
uno spareggio permanente di cinque o sei mi­
liardi seiLza vederne i frutti. Se questi cinque 
0 sei miliardi per colmare il disavanzo si tro­
vano in Italia, troviamo ancora due o trecento 
milioni durante alcuni anni per aumentare la 
ricchezza’ nazionale.

Che se questo non fosse possibile cerchiamo 
almeno di rendere facile il credito estero. Gli 
stranieri si sono allontanati da queste forme 
di partecipazione, anzitutto per contraccolpo 
dei provvedimenti di cui si è parlato, in se­
condo luogo, e questa è la. ragione più grave, 
per quel regime di incertezza che si è deter-
minato all’estero intorno alla saldezza della

questo intervento. non avrebbero seguito ; e
allora ci si può chiedere : non potrebbe rinun­
ciare lo Stato a questi proventi che finisce col 
perdere egualmente, se insiste nel volerli, per­
chè il capitale non viene ?

Comunque, i provvedimenti finora presi erano 
adatti ai tempi in cui furono emanati, ma oggi 
non bastano più. Abbandonando le esagerazioni 
del passato circa la emancipazione dal carbone
straniero. siamo sicuri di questo, che avremo
sempre più bisogno di combustibili; ma quanta 
più' energia idroelettrica fabbricheremo, tanto 
minore sarà fi aumento nell’ importazione del 
carbone dei prossimi anni. È quindi in giuoco 
l’interesse nazionale, perchè queste opere hanno 
anche dei. benefici indiretti sui corsi dei fiumi, 
rendendo anche più facilmente disponibili e 
utilizzabili le acque per altri importanti bisogni 
come quelli dell’agricoltura.

Pertanto <5io chiedo che l’azione di tutela, 
che saggiamente lo Stato ha compiuto finora, 
voglia svolgere anche in seguito, rendendosi 
cosi fecondo restauratore delfieconomia nazio­
nale, la quale va sorretta non solo col risparmio . 
nelle spese, ma soprattutto con la ricostruzione - 
delle sue fonti naturali. [Approviazioni, molte 
congratulazioni}.

PRESIDENTE. Il seguito della discussione è 
rinviato a domani.

Annuncio e svolgimento di interrogazione.

nostra compagine economica; in terzo luògo.

PRESIDENTE. Prego fi onorevole senatore, 
segretario, Biscaretti di dar lettura di una in­
terrogazione giunta adì’ Ufficio di Presidenza.

■
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BISCARETTI, legge : ■ • duto rispondere subito. Credo di dire cosa
« Air onorevole ministro dei lavóri pubblici esatta affermando che di 13 mila vani che

I I
i

I

per sapere se il fenomeno doloroso che ha ca­
gionato il disastro di Dorato si può considerare 
arrestato e se siano ormai scongiurate le tristi 
previsioni, da taluni affacciate, che il medesimo 
fenomeno dovesse avere nuove manifestazioni 
nell’abitato di Dorato e anche in altri non lon­
tani aggregati di popolazioni viciniori.

costituiscono le case private di Dorato, 5500 
debbono essere riparati. Le ' condizioni degli 
edifici pubblici di Dorato sono le seguenti; 
(ito a memoria, ma credo di ricordare abba­
stanza bene, anche perchè ho visitato Dorato 
nei giorni scorsi. Vi è una Scuola elementare.
(che ospita quasi metà della popolazione sco-

,1

!

1
I 
I

; 
i 
i
j

« Lamberti »

RICCIO, ministro, dei lavori pubblici. Do- 
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RICCIO, ministro dei lavori pubblici. Se il 

Senato do consente, io non ho nessuna difficoltà- 
di, rispondere subito aU’interrogazione dell’ono-

lastica della città) e quest’edificio è incolume, 
tanto’ che vi potremo collocare gli alunni della 
scuola normale. Vi è poi un edificio detto del ■
Divino Amore, in cui erano le scuole normali ;

revole senatore Lamberti « per sapere se il
fenomeno doloroso che ha cagionato il disastro 
di Dorato si può considerare arrestato e se 
siano ormai scongiurate le tristi previsioni da 
taluni affacciate. Che il medesimo fenomeno 
dovesse avere nuove manifestazioni nell’abi­
tato; di Dorato ed anche in altri non lontani
aggregati di popolazioni vwzmorz z.

Le condizioni di Corato in questo momento 
sono le seguenti :

Da oltre .un mese nessuno edificio è più 
crollato, il lavoro di puntcllamento degli edi­
fici è compiuto; quello di baraccamento è di 
sistemazione delle famiglie senza case è pure 
finito.

In sostanza in questo momento a Corato non 
vi è famiglia che non abbia il suo rifugio. 
Prima si provvide con tende, poi con barac­
che: adesso con le casette fabbricate col tufo, 
le quali supposto chiamano suppenne. Di que­
ste casette ne abbiamo costruite quasi cento.

La parte urgente è dunque compita.
Vi era pericolo per la centrale elettrica che 

dà la luce alla città; ma lo abbiamo potuto 
scongiurare, e con un contratto conchiuso con 
la Società elettrica pugliese abbiamo potuto 
fare il trasporto dell’energia, da Ruvo, rin­
forzando con altro motore la centrale elettrica 
di Terlizzi. Dosi qualunque evento possa acca­
dere, la città di Dorato non resterà al buio.

Adesso si tratta di provvedere bene ai de­
positi e di abbattere le case pericolanti. '

Io non ho qui i dati precisi, perchè l’inter­
rogazione è stata presentata adesso e ho cre-

le scuole tecniche e l’asilo di mendicità. Sic­
come un lato di quest’edificio pericola, si sono 
collocate le scuole normali nell’edificio, scola­
stico di cui ho parlato. Cli altri due istituti per
ora sono rimasti al Divino Amore ; ma si sta
combinando il trasporto, perchè appunto l’edi­
ficio è pericolante, e speriamo di prevenire che 
accacia qualcosa di doloroso.

L’altra metà della popolazione scolastica era
in piccole aule private, e di queste otto sono 
in esercizio, e per il resto si è dovuto vuotare 
la popolazione; per cui questa restante popola­
zione scolastica ora si trova in parte in quelle 
suppenne che sono state costruite. Altri edifici 
da riparare sono ; l’ospedale civile con annesso 
orfanotrofio, il municipio, con annesso ufficio 
postale, la pretura con l’ufficio del registro, 
ma per questi edifici, non v’è pericolo'immi­
nente.

In sostanza il pericolo di veder crollare altre 
case pare ormai scongiurato.

Bisogna cominciare il lavoro per regolare il 
corso delle acque; il relativo progetto compilato 
dal Genio civile è davanti al Donsiglio superiore 
dei lavori pubblici. Il Senato ha rapidamente
approvato la legge, (del che io lo ringrazio vi-
vamente) per la parte finanziaria: noi quindi 
abbiamo i fondi e daremo opiera ai lavori ul- ' 
teriori.

Si tratta pure di abbattere alcune di queste 
case: ora sono puntellate, ma evidentemente
ove si levassero ! puntelli esse cadrebbero.
Per altre case dobbiamo abbattere 
perchè l’altro può restare. Io ho

un piano, 
convocato

per posdomani qui in Roma il sindaco di Do­
rato, ring. Salzano, direttore della sezione che 
ho creato a Dorato e che lavora . energica-
mente, con rapidità e solerzia, e quindi nie-

t Discusszoni^ f,. 381
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rita una parola di lode, il valoroso ispettore , 
centrale comm. Gamberale, uomo diligente e 
sereno ed il. direttore■ generale. Nella riunione 
metteremo le basi del regolamento per l’appli­
cazione della legge. Concludendo, posso assi-

pletamente che farà tutto quanto sarà possibile 
per scongiurare ogni altro danno, cosi come si 
è attenuato e arrestato quello che si è -verifi­
cato. ;

curare. natLiralineiite nei limiti del prevedi- guirordine del giorno.
bile, die i gravissimi pericoli che incombe- '
vano su quella ciltà sono, ormai scongiurati ;
ora si tratta solamente di cercare di rendere 
più facile la vita a Corato e cercare di togliere 
ogni preoccupazione a quella popolazione, che 
ha passato dei giorni veramente difficili, sop­
portati con energia e coraggio: si tratta di im­
pedire che ogni pericolo si rinnovh

FERRARIS CARLO. Domando di parlare..
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FERRARIS CARLO. Ieri ho presentato a nome 

della Commissione di finanze la relazione sul
progetto di legge: « Variazione allo stato di

Molto vi è da tare, ma ogni pericolo immi­
nente apparisce passato. ■ .

Ma il senatore Lamberti fa una nuova do­
manda: vi sono pericoli per i paesi vicini ? In 
sostanza quelle cause le quali hanno creato 
così gravi danni a Corato, è possibile che pro­
ducano identici effetti nei paesi vicini? Non 
posso rispondere a questa domanda in modo 
preciso. Ho mandato ingegneri del Genio civile
e llo pregato il Ministero dell’agricoltura di
darmi dei . geologi che possano vedere tutti i 
paesi i . quali sono traversati dell’acquedotto 
pugliese. Sarebbe dolorosissimo se ci lascias­
simo sorprendere da fatti presso a poco- simili
a quelli capitati a Corato. Con energia siamo
riusciti ad arrestare il male a Corato, farò il 
possibile perchè non si abbiano nuove sorprese 
in quella bella regione pugliese. Altro non posso 
rispondere al senatore Lamberti, oltre che rin­
graziarlo di avermi dato occasione di fare que­
sta dichiarazione. {Approvazioni}.

LAMBERTI, domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. ’ - • ■
LAMBERTI. Non posso che ringraziare vi­

vamente 11 ministro dei chiarimenti che ci ha 
dato e delle notizie confortanti che ha portato. 
L’affetto che porto alla regione pugliese, e in 
particolar modo alla provincia di Bari, alla 
quale mi legano ricordi e riconoscenza, oltre 
al sentimento comune, il sentimento di buon 
italiano, affezionato a quelle provincie, mi ha 
spinto a chiedere al ministro dei lavori pub­
blici le dichiarazioni che conforteranno quelle 
popolazioni e faranno cessare un doloroso stato 
di preoccupazione.

La premura con la quale il ministro è corso 
in aiuto a quelle popolazioni,, mi affida com-

previsione della spesa del Ministero di agricol­
tura per r esercizio finanziario 1921-22 ».

Trattandosi di disegno di legge presentato 
dopo il 15 giugno e nello stesso tempo di un 
progetto di legge urgente, pregherei l’onore­
vole Presidente di mettere all’ordine del giorno 
per domani la votazione richiesta dal regola- 
mento, perchè si possa discutere questo disegno
di legge.

PRESIDENTE. -È già stata presentata alla
Presidenza la domanda, a firma di 30 senatori, 
prescritta dal regolamento, quindi non vi è 
difficoltà perchè la proposta del Presidente della 
Commissione di finanze possa essere accolta, e 
questa votazione a scrutinio segreto per la 
dichiarazione d’urgenza sì farà insieme a quella 
del bilancio dei lavori pùbblici.

Leggo ora Lordine del giorno per la seduta, 
di domani alle ore 16:

I. Interrogazioni.
IL Seguito della discussione dei seguenti di­

segni di legge : • .
Stato di previsione della spesa del Mini­

stero dei lavori pubblici per l’esercizio finan­
ziario dal 1° luglio 1921 al 30 giugno 1922 
(N. 419); ..

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero dei lavori pubblici per l’esercizio finan-
ziario dal 1 
(N. 420).

0 luglio 1922 al 30 giugno 1923' ' *

III. Svolgimento dell’interpellanza del sena­
tore D’Andrea al ministro deH’interno.

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Conversione in legge del Regio decreto 

2 ottobre 1919, n. 1853, portante, provvedimenti 
per le patenti dei segretari comunali (N. 412).-,

•;«C?
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SE MS

Conversione in legge del Regio decreto 
in data 22 febbraio 1920, n. 207, relativo alla

gsoppressione della Commissione delle prede ed
airistituzione di una Commissione per l’accer­
tamento dei danni e la liquidazione degli Inden­
nizzi per danni di ingiusta guerra (N. 370);

Conversione in legge del Begio decreto 
3 gennaio 1915, n. 3, che proroga al 30 giu­
gno 1915 i termini relativi a privative indu­
striali appartenenti a persone dimoranti aire-
stero (N. 2ì7);

Conversione in legge del decreto luogote­
nenziale 12„Lebbraio 1919, n. 305, col quale e 
dichiarato effettuato dal 16 aprile 1918 il ri­
scatto della ferrovia tra la stazione di Desen- 
zano ed il lago di Carda, concessa all’impresa 
di navigazione sul lago di (Larda mediante con­
venzione 20 aprile 1902 (N. 432);

Conversione in legge del decreto luogote­
nenziale 27 febbraio 1916, n. 308, che autorizza 
la maggiore spesa di lire 35,000 per la esecu­
zione di lavori per la ferrovia Vittorio-Ponte 
nelle Alpi (N. 428) ;

Conversione in legge dei decreti luogote-

Conversiope in legge del decreto luogote­
nenziale 4 gennaio 1917, n. 59, concernente la 
ulteriore proroga del termine di cui alhart. 3 
del testo unico 11 luglio 1913, n. 959, delle di-^ 
sposizioni di legge sulla navigazione interna e 
sulla fluitazione, già prorogato con Tart. 9 della 
legge 8 aprile 1915, n. 509 (N. 430);

Conversione in legge del decreto luogote­
nenziale 3 febbraio 1918, n. 185, concernente 
l’ulteriore proroga del termine di cui all’arti­
colo 79 del testo unico 11 luglio 1913, n. 959, 
delle disposizioni di legge sulla navigazione in­
terna e sulla fluitazione, già prorogata con l’ar-
ticolo 10 della legge 8 aprile 1915, 
mero 431);

n. 508 (Nn-

Conversione in legge del Regio decreto 
7 marzo 1920, n. 315, che eleva i limiti massimi 
della tassa comunale di escavazione della pietra 
pomice neirisola di Lipari (N. 409);

Conversione in legge del decreto luogote­
nenziale, 8 ottobre 1916, n. 1336, concernente 
provvedimenti per agevolare il credito alle As­
sociazioni agrarie (N. 394);

Conversione in legge del decreto luogote­
nenziali 12 settembre 1915, n. 1503; 17 feb- i nenziale 16 giugno 1918, n. 1015, che stabilisce
braio 1916, n. 225, e 15 febbraio 1917, n. 342,

;

i I 1
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concernenti l’autorizzazione di maggiori spese 
per completare la costruzione della ferrovia 
Montebelluna-Susegana (N. 450);

Conversione in legge dei ' Regi decreti, 
emanati durante la proroga dei lavori parla-’ 
mentari, autorizzanti provv^edimenti di bilan­
cio e vari (N. 392);

Conversione in legge del decreto luogote­
nenziale 8 giugno 1919, n. 1085, portante prov­
vedimenti per le navi-asilo;

Conversione in legge del Regio decreto 
3 settembre 1920, n. 1387, relativo al passaggio 
al Ministero del lavoro dell’Opera Nazionale di 
Patronato scolastico (N. 376);

Conversione in legge del decreto luogote­
nenziale 17 maggio 1917, n. 918, concernente 
l’esecuzione di opere nuove nelle vie naviga­
bili di seconda classe (N. 429);

norme per la nomina, durante la guerra ai
posti di coadiuatore nei laboratori della Dire­
zione generale della sanità pubblica e corri­
spondenti (N. 414);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 22 dicembre 1921, n. 1069, che sopprime
il Consiglio di disciplina permanente per
ufficiali del Regio esercito 
rina (N. 449);

gli
e della Regia ma-

Provvedimenti per la protezione della sel­
vaggina e r esercizio della caccia (N. 304). < •

La seduta è tolta (ore 19).

Licenziato per la stampa il 15 luglio 1922 (ore 12), 

Avv. Edoardo Gallina

Direttore deir Ufificio.dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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